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ARGOMENTO. 

La nota generojità ufata da AUf- 
fandro il Grande verfo Poro Re 
di una parte deW Indie ^ a cui pia 
volte vinto , e prigioniero refe i regni 
e la Ubertà y èU a:^ione principale del 
Dramma. Servono a quejlp di epifo'^ 
dj gli artificj di Cleojide Regina di 
un altra parte deW Indie , la quale ^ 
btruchè innamorata di Poro , f^pp^ 
guadagnare il genio di Aleffandro , 
e confervarji per queflg me:^ nel 
trono. 

Comincia la rapprefenta:^ione dal- 
la feconda disfatta di Poro. 

La Scena è fu le fponde dell* 
Idafpe ; in una delle quali è il cam- 
po di Aleflandro^ e nell* altra la 
reggia di Cleofide. 
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INTERLOCUTORI- 
ALESSANDRO. 

VOKO^ Re di una parte deW In^ 
die y amante di Cleofide. 

CLEOFIDE, Regina di un^ altra, 
parte deW Indie, amante di Poro^ 

EKlSS12.l^A,forella di Poro. 

GANDARTE ^ Generale deW 
armi di Poro , amante di Erif^ 
fena. 

TIM A GENE , confidente d'A- 
lejfandro y e nemico occulto del 
medefimo. 




ALESSANDRO. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Campo di battaglia fu le rive delT 
Idafpe. Tende y e carri roverfciatiy 
faldati difperji , armi , infegne y ed ' 
altri avan:^i deW ef eretto di Poro 
disfatto da ALESSANDRO. 

Terminata laJinfonlafodefirepUo d^armi^ 

t dijlromenti militari; mW al^ar della 

tenda foldati y che fuggono^ 

Po RO y indi Ga NDA B. te confpadc nude. 

Poro. X ermatevi o codardi. Ah con la 

foga 
Mal fi compra una vita ! A chi ragiono ? 
Non ha legge il timor. La mia Tventura 
I più forti awilifce , io la rawifo* 
Le calpeftate infegne , 



6 Ale ss ani? r o 

Le lacere bandiere , 

V armi difperfe , il fangue , e tantTe 
tanti 

Avanzi dell' infana 

Licenza militar tolgono il velo 

A tutto il mio deilino. È dunque in 
cielo 

Si temuto Aleflandro , 

Che a Tuo favor può fare ingiufti i 
Numi ? 

Ah fi mora , e fi fcemi 

Della fpoglìa più grande 

n trionfo a coftui. Già vìffe affai , 
, Chi libero morì, ( i ) 
Gan. Mio Re , che fei ? (a) 
Poro. Involo , amico , Uil'in&Hce oggetto 

Air ira degli Dei. 
' Qan. Chi fa , vi refta 

Qualche Nume per noi. Mai non fi 
perde 

L' arbitrio di morir : ne forfè a cafo 

Fra r ire fue ti rìfpettò fortuna. 

Vivi alla tua vendetta , 

A Cleofide vivi. 

(i)ln atto di uùiderji. | ( i } L' imfettifit. 
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Poro. Oh Dio ! Quel nóiiie 

Fra r ardor dello fdegho , 

Di gelofo veleno il cor m'agghiaccia'. 

Ah l'adora Aleflki^ro. 
Gan. E Pòro T abbandona ì 
Poro. No , no , gli fi contenda ( l ) 

V acquifto di quel core 

Fino all' iiltimo dì. . • 
Gan. Fuggi j o ìSigrtore : 

Stuol nemico s' avanza. 
Poro. A tal difefa 

Inefperto fafei. 
Gan. Celaci almèn. 
Poro. Palefe 

Mi ferebbe lo {Hegiió. 
Gan. Oh Dei ! S'appreiTa 

La fchiera oftil. . . Prèndi , e il real tuo 
ferto ( 2 ) 

Sollecito mi porgi : almen s'inganni 

Il nemico cosi. 
Poro. Ma il tuo periglio ? 
Gan. È periglio privato : in me non 
perde 

( I ) ìiifone la J^adnì .( i ) Sì Uvm il cìmist: 
nA fodero. \ 

4a 



8 Alessandra 

L'India il fuo difenfpr, 
foro. PietofiPpi, 
Voi mi togliere poco , 
Riferbandomi in lui 
Si bella fedeltà. Cinga il mio fertp (i) 
Quella onorata fronte 
Degna di poff^derlo , e fia prefagip 
Di grande^e future , ( i ) 
Ma non porti cpn fé le mie fventur^ 
Can. È prezzo leggiero • 

D' un fudditp il fangue , 

Se all' Indico impero 

Conferva il fuo Re. 
Oh inganni felici ! 

Se al par de' nemici ^ 

Reftaffe ingannato 

Ilfato 

Pame^(3) 



( I ) Si leva il cimiero 
proprio , e lo, fone fu 'l 
fSfo a G andane, 

( 1 ) Prende il cimiero 



di Gandatte e fé lo tonf 
in qafo. 
( 3 ) Pme. 



^tóS» 



Atto Primo. 9 
SCENA II. 

Poro , poi Tjma gene confpada nuda i 
tfcguito de Greci 9 indi Alessandro^ 

Poro, Xn vano , empia fortun^^ 

Il mio coraggio indebolir tu credi. ( i) 
Tinta. Guerrier , farrefta , e cedi 

Quell' inutile acciaro. È più ficuro 

Col vincitor pietofo inerme il vinto. 
Poro. Pria di vincermi , oh quanto 

E di pe^glio 9 e di fudor ti refta I 
Tìma. Su , Macedoni , a forza 

L'audace ii difarmi. ( 1 ^ 
foro. Ah ftelle ingrate ! 

n ferro m' abbandona. 
^Uf. Olà fermate ; 

Abbailanza fin' ora 

Versò d'Indico iangue il Greco ac^ 
darò. 

Tregua alle ftragi. Aduna ( 3 ) 

Le difperfe falangi , e in effe ai&ena 

( I ) Inntt0 di partire, \ fendere gli cade la fpada*^ 
i * ) f «r? volendefi di^ì ( 3 ) *^ Tim^£enf, 
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Di vìncere il desio» Scema il foverchio 

Ufo della vittoria , 

S merto al vincitor : ne' miei feguaci 

Chiedo virtude alla fortuna uguale» 
Tima. U cenno efeguirò. ( i ) 
Paro. ( Queftì è il rivale. ) 
^Uf. Guerrier , chi fei ? 
tPóro. Se mi richiedi il nome , 

Mi chiamo A(bite : fé il n^tal , fu ^ 
Gange 

10 vidi il primo dì : fé poi ti piace 
Saper le cure nue ; per genio antico 
Son di Poro feguace ^ e tuo neiiìic^o» 

jlUf. ( Come ^ditò ragiona ! ) ^ ^uadi 
ofFefe 
Tu fofirifti da 'me ? 
Poro. Quelle , che fofie 

11 reilo delia terra. E quàl ragione 
A' regni dell' Aurora 

Guida Aleflandro a dìfturbàr la pace ? 
Sono i figli di Giove 
Inunfani così ? Per far cohtràfto 
Alla tua ffarana avidità d' impero > 
Dimque t^ oppone in vano ^ 



Atto Fri mo. ii 

L'Afia le fue ricchezze : in van feconda 
È l'Africa di moftri : a noi non giova 

L'effere ignoti. Ai tributario ormai 

fl mondo in ogni loco , 

E tutto il mondo alia tua fete è poco, 
Akf. T inganni, Afbite. In ogni clima 
ignoto 

Se pugnando m' aggiro , i regni altrui 

Ufurpar non pretendo. Io cèreo fole 

Per compire i miei fafli'y 

tjrf enrala virtìi , die mi contraiti. 
Poro. Forfè in Poro V avrai. 
jlUf. QuaFèdìPorò 

U indole *, il geiiio) 
Poro. È degnò 

D' un guerriero , le d' un Re. 
Akf. Quai fenfi in lui 

Deftan le inie/v^ttòrie ? 
Poro. Invidia , -e inon timor. 
AUf. La fùa fventura 

Ancor non V avvilifce? 
Poro. Anzi l' irrita : 

E forfè adeflb a' ^atrj Numi ei giura 

D' involar quegli allori alle tue chiome 

Colà fu rare ifteffe , 
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Che il timor de' mortali offre al tud 
nome. 
AUf. h India Eroe si grande 

È germoglio ftraniero. Errò natura 

Nel produrlo all'Idafpe. In Greca cuna 

D' effer nato coftui degno faria* 
foro. Credi dimque , che fia 

Il ciel di Macedonia 

Sol fecondo d'Eroi ? Qui pur s' in- 
tende 

Di gloria il nome , e la virtù s' onora r 

Ha gli Aleffandri fuoi l' Idafpe ancora* 
Mef. Oh coraggio fublime ! 

Oh illuftre fedeltà ! Poro felice 

Per fudditi si grandi ! Al tuo Signore 

libero torna , e digli. 

Che fol vinto fi chiami 

Dalla forte , o da me : l' antica pace 

Poi torni a' regni fui , 

Altra ragion non mi rìferbo in liu« 
Toro. Se Amhafciador mi vuoi 

Di fimili propofte , 

Poco opportuno Ambafcistdor fce- 
glieftì. 
JUf. Generofo però. Libero il paflb 



Atto Primo, ij 

Si lafci al prìgionier. Ma il fianco ìU 

luftre 
Abbia il fuo pefo , e non rimaiìga iner« 

me* 
Prendi quefta , ch'io cingo ( i ) 
Ricca di DarìOy e preziofa fpoglia ^ 
£ lei trattando il donator rammenta. 
Vanne , e fappi frattanto 
Per gloria tua, ch'altro invidiar fin* 

ora 
Non feppe il mio penfiero , 
Che Afljite a Poro , e ad Achille Ome* 

TO. 

Pero. Il dono accetto , e tì diran fra po^ 
co (i) 
Mille e mille ferite , 
Qual' ufo a' danni tuoi ne faccia Afbite^ 
Vedrai con tuo periglio 
Di quefta fpada il lampo ^ 
Come baleni in campo 
Su '1 ciglio 
Al donator. 

( I ) sì CAVA laffMdaìdi AUffanir»^ mi qudU 
fn dì$rla a Vero. \ una comfarféi ne frefe$UM 

( X ) Frmdc I0 ffndn xfubito m akra. 
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Conofcerai chi fono , 
Ti pentirai del dono , 
Ma farà tardi allon ( i ) 




S C E N A . 1 1 1. 
Alessandro , poi Timagène con 

Eri S SENA incatenata ^ due Indiani^ 

efeguieo. 

AUf. V>/h ammirabili fempre 

Anche in fronte a* nemici 

Caratteri d' onor ! Quel core audace ; 

Perchè fido alfuo Re, minacciale piace* 
Tima. Quefta , che ad Aleffandro 

Prigioniera donzella offre la forte ^ 

Germana è a Poro. 
^^/(OhDeii 

D'Eriffena che fia ! ) 
AUf. Chi di quei lacci 

L'innocente aggravò? / 

Tinta. Quefti , di Poro 

Sudditi per natura , 

Per genio a te. Fu lor difegno ofirirti 

( I ) ?nn9. 
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Un mezzo alla vittoria-^ 
AUf. Indegni ! U dgUo 

Rafciuga o PrincìpeiSa. Il tuo deftino 

Non è 4cgno di pianto. Altri nemici 

Trarrìan da tua bellezza 

I^ ragion d' oltraggiarti: ad AleiTandro 

Perfuade rifpetto il tuo fembiante. 
Erif. ( Che dolce favellar ! ) 
Twia. ( Sòn quafi amante. } 
Akf. Agli empj , o Timagene ^ 

Si raddoppino i lacci , 

Che fi tolgono e lei. Tornino a Poro 

GÌ' infidi , ed Eriilena : 

Quefta alla libertà , quelli ^a p^- 
na. ( I ) 
Erip Generofa pietà ! 
Tima. Signor , perdona : 

Se Aleflandro fpfs' io direi , che molto 

Giova, fé refta ia ièrvitii coftca. 
AUf. S'io fbifi Timagene , anche il 
direi. 
ViLtrofeo d' un^ alma imitile 
È quel c^io allor , che piange : 

( I ] Bue eomf or fé \cntmano gV Indiami 
fciolfono Erijfena , ed ì»- ' 

Tomo VII. ^ A 
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Io non venni infino al Gange 
Le donzelle 
' A debellar. 
'Ho ròflbr di quegli allori , 
Che non han fra' miei fudori 
^ Cominciato a germogliar, ( i ) 



SCENA IV. 

ERISSENA^eTlUAGENE. 

Tima. ( V-/h rimprovero acerbo , 

Che irrita V odio mio ! ) 
JErif. Queftq è Aleflandro ? 
Tima. È quefto. 
Enf. lomicredea^ 

Che avefiero i nemici 

Più rigido r àfpettó , . . \ \ 

Più fiero il cor. Ma fono 

Tutti i Greci cosi ? 
Tìnta. ( Semplice ! ) Appunto. 
Erìf. Quanto invidio la forte 

Delle Greche donzelle j Almenfra loro 

Fofli nata ancor' io I 

(i) tétrtc. 

lima» 



r 
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Tinta. Che aver potrefti 

Di più vago, nafcendo in altr' arena? 
Erìf. Avrebbe un' Aleflandro anch' Erìf- 

fena. 
Tlma. Se le Greche fembianze 
Ti fon grate cosi , l'affetto mio 
Poflb ofErirti ^ fé vuoi. Son Greco an^ 
ch'io. 
Mrìf* Tu Greco ancor ? 
Ti/M. Sotto un' ifteflb cielo 
Spuntò la prima aurora 
A' giorni d'Aleffandro ^ a' giorni miei, > 
Erìf. Non è Greco Aleflandro , o tu 

noi feL 
Tìnta. Dimmi almen , qual ragione 
Si diverfo da me lo renda mai ? 
Erìf. Ha in volto un non fo che y che ti| 

non ai. 
Tima. ( Che pena ! ) Ah già per luì 
Fra gli amorofi affanni 
Dunque vive Eriffena. 
Erìf. Io ! 
Tima.Su 
Erìf. T'inganni. 

Chi vive amante , fai y che delira j^ 
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Speflb fi lagna , fempre fofpira , 
Ne d' altro parla , che di morir. 
Io non mi affanno , non mi querelo. , 
Giammai tiranno non chiamo il eie-*: 

lo: 
Dunque il mio core d'amor non 

O pur l'amore non è martìn,( i ) 






SCENA V- 

TlMACENE. 

i-VLà qual forte è la mia! Nacque 
Aleflandro 

Per offendermi iempre! Anchein amore 

. M oltraggia il merto fuo. Picciola o€« 

fefa. 
Che ^rammenta le grandi. £i di fusi 

mano 
Del mio gran genitor macchiò col 

fangue : 

L'infaufte menfe : e fé pentito ei pianifei 

( I ) V^fU con i due | fompMgnsta dat fe^iUf- 



» -<• » • .1 > 
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Io n' abborifco appunto 
La tiranna virtù j con cui mi fcema 
La ragion d' abbonirlo. Eh Podio mio 
Si appaghi al fine. Irriterò le fquadre i 
Solleverò di Poro 
Le cadenti fperanze : alla vendetta 
Qualche via troverò. Che il vendicarfi 
D*un' ingiufio potere , 
Perfuade natura anche alle fiere» 
O fu gli efHvi ardori 
Placida al ibi rìpofa : 
O ila fi-a r erbe , e i fiori 
La pigra ferpe afcofa , 
Se non la preme il piede 
Di ninfa ^ o di pailor. 
Ma fé calcar fi fente ^ 
A vendicarfi afpira ^ 
E fu r acuto dente 
U fuo veleno , e Tira 
Tutta raccoglie allor. ( ì ) 

{ 1 ) ?Aft9. 
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Spiegò prìmier le pellegrine infegnè » 
Adorafli Aleflkndro ? E che di lui 
Sepp^ la tua beltà farfi tiranna ? 
Forife r India no '1 fa ? 
CUof. V India s' inganna. 
Io non r amai ; ma dall' altrui mine 
Già refa accorta , al fuo valor m'op- 

pofi 
Con lufinghe innocenti y armi non 

vane 
Del feflb mio. D' onde fperar difefà 
Maggior di qùefta ì Era miglior confi-^ 

glio : 

Forfè nell' elmo imprigionar le chio- 
me? 
CoU' ineiperta mano 
Trattar V afta guerriera ? Ufcendo' in 

campo, 
Vacillar fotto il pefo 
D' infolita lorica , e farmi tecò 
Spettacolo di riib al fafto Gf eco ? 
Toma 9 torna in te fteflb : altro pen-^ 

fiero 
Chiede la noftra forte , 
Che quel di gelofia. 
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L Quar è ? Pretendi , 
Che d'Aleflandro al piede 
Io mi riduca ad implorar pietade } 
' Vuoi^ che fia la tua mano 
Prezzo di pace ? Ambafciador mi vuoi 
Di quelle offerte ^ Ho da condurti a 

lui? 
Ho dà foflfrir tacendo 
Di rimirarti ad Aleffandro in braccio ? 
Spiegati pur , eh* io Tefeguifco , e tac- 

'"' '^' CIÒ, - . 

CUof. Ne mai termine avranno 
Le frequenti dubiezze 
Del gelofo tuo cor ? Credimi , o caro , 
Fidati pur di me. 

Poro. Di te fi fida 
Anche Aleflandro. E chi può dir qua! fia 
V ingannato di noi ? So eh* ei ritorna , 
E torna vincitor. So eh' altre volte 
Coli' armi de* tuoi vezzi o finti , o 
veri V - 

Ai le file forze indebolite , e dome. ' 
E creder deggiof E ho da fidarmi ? E 
còme I 

Cfeo/ Ingrato J Ai poche prove * 
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Della mia fedeltà? Comparve spi* 

pena 
Su l'Indico confine 
Dell' Afia il domator , che il tao péri- 

.^° ■ ■■- 

Fu il mio primo fpavento. Incontro a 
lui 

Lufinghiera m'.ofFerfi , acciò con V afmi 
Non paflaffe a' tuoi regni. Ad ont» mia 
Seco pugnafti, A te già vinto , afilo 
Fu quefta reggia , e non è tutto. In 
campo , , 

La feconda fortuna .• 

yuoi ritentar: T^rpuicti porga i e 

perdo . ' : : 

V amiftà d' Aleffandro , 
Di mie lufinghe il frutto , 
De' miei fudditi il ftngue , il regno 

mio; " . ■ 

E non ti bafta ? E non mi cr^cji ì 
Poro. ( Oh Dio 1 ) 
CUof. Tollerar più non poflb 

Così barbari oltraggi. • . . 

Fuggirò quefto cielo. Andrò raminga 

Periake , e per forcfte 
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Spaventofe allo fguardo , ignote al 

fole , 
Mendicando una mòrte. I miei tor* 

mentii 

La tue furie una volta 

Finiranno cosi. ( i ) 
Poro. Fermati , afcolta. , 

CUcf. Che dir mi puoi ? 
Toro. Che à gran ragion t' offende 

Il gelofo amor mio. 
Cleof. Quefto è hu- amdre 

Peggior dell' odio, 
Forv. lo ti prometto ^ o cara , 

Che mai più di tua fede 

Qubitar non faprò. 
CUof. Quefte promeffe 

Mille volte facdfti 9 e miUe volte 

Tomafli a vacillar. . 
Poro. Se mai di nuovo 

Io ti credo infedel , per mio tormento 

Altra fiamma t* accenda ; 

E vera in te l' infedeltà^ renda. 
Clcof. Ancor non m' afficiux). L 

Giuralo. 

( 1 ) /» att0 di fsrtin. 
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• 

JTora* A tutti ì noftrì Dei lo giuro*, 
Se mai pia farò gelofo ,, 
AG punifca il facroNume ^ 
Che dell' India è domator • 



S C E N A V I I. 

£RlssEìfA accompagnata del Macedoni > 

e dcttu 

iCUof. jLlriffena ! Che veggo \ 

Tu nella reggia ? ( i ) 
'Poro. Io ti credea , germana ^ ^ 

Prigioniera nel campo» 
£rif. Un tradimento^ 

Mi portò fra* nemid , e un' atto iHuftrc 

Del vindtor pietc^o a voi mi fende. 
ÉVio/. Che ti diffe Ateffandro ? ' 

Parlò dime? '^ 
Poro. ( Che ni^i richiede ! ) (i) ^ ^ 
CUo/.^AShii 

Può giovarmi ilfaperlo. ) (3) ' 
Poro. ( Al fine è queAa 
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Innocente richièila. ) ( i ) 
Erìf. I detti fuoi 

Ridirti non faprei. So ^ che mi piacque 

Hfuon di fue parole. Io non P intefi ^ 

Cosi foave in altro labbro. Oh quanto 

Ancor nella favella 

Son diverfi da', noibi i fuoi cofhiini ! 

Credo ^ che in del cosi parlino i Numi:; 
Poro. ( Che iitiportuna ! ) 
Eri/. Oh , Regina , 

Come dolce in quel v<dto ^ 

Fra lofdegnoguerrier sfsiviila amore ! 

Di polve , e di {wè^tt ' - 

Anche afperfa lafi^Utè 

Serba la fua beHézs^^ ^éV alma grande 

In ogni fguardo fuó tutta (i vede; 
Poro. Cleòfide da te quefto lìon chie- 
de, (x) J 
Clà>fiìAaL giova qùeftò ancora ^' ^ 

Forfè a' difegni miei. 
Poro. (Nonritormqmòidubitardilei. ) 
CUof. Macedoni gw^meri , ' ' 

Tornate al voftro Re* Ditegli quafito 

Anche fra noi la fua virtìi s' ammira. 

. ♦ 

( I } Dnfe. \ (z)Cm ifiegno t^dErifftnM, 



Mt Alessandro 

Ditegli , che al fuo {nede 

Tra le falangi armate 

Cleofide verrà. 
■Poro. Come ! Fermate, (.i ) 

Tu ad Aleflandjro ? ( 2 ) 
CUof. E che perciò ? Non vedo 

Ragion di meraviglia. 
Poro. In quella guifa 

Il tuo decoro , il nome tuo s'ofcura. 

L' India che mai dirà ? 
CUof. Quefla èrnia cura. 

Partite. (3) 
Poro. ( Io imanio« ) 
CUof. Ah non vorrei 9 che fofle 

Il tuo foverchio zelo 

Quel folito timor , che ti avvelena. 
Poro. Lo tolga il cielo. ( Oh giuramento ! 

Oh pena ! ) 
CUof Siegui a fidarti : in quefta guifa im-^ 
pegni 

A maggior fedeltà gli affetti miei. 

Quando Poro mi crede , 

Come tradir potrei $i bella fede ? 

{i)A' MMcedonh \ (sì^* MMcedcni, tU 
{x)jiChpfidt, , \fsn0»0. ' 
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Se mai turbo il tuo rìpofo , 
Se m'accendo ad altro lume » 
Pace mai non abbia il cor. 

Fofti Tempre il mio bel Nume , 
Sei tu folo il mio diletto ^ 
E farai Fultìmo affetto , 
Comefoftìil primo amor* ( i ) 



SCENA Vili. 

Erlsseìta jt Poro. 

Paro. XJ/rìffena , che dici ? Ho da fidar*; 
miì 

Ho da temer che fia 

Cleofide infedel ? Tu nel mio cafo 

Le credereili ? Ah parla ^ 

Confìgliami , Erìffena. 
Erì/l Oh quanto è folle 

Chi è gelofo in amor] Perchè non 
credi 

Le fue promeffe ? Al fine 

Pegno maggior di queflo 

Bramar non puoi* 



jo Alessandro 

Poro. Ma intanto 

Va Cleofide al campo , ed io qui rdkoè 
Erìf. Che figuri perciò ? 
Poro. Mille io figuro 

Immagini crudeli 

D'infedeltà. Vezzi, lufinghé,e fguardi.;^ 

Chepoflbdìr? 
Erif. Ma faran finti. 
Poro. Oh Dio ! 

Fingendo s'incomincia : e tu non fai , 

Quanto è breve il fentiero. 

Che dal finto in amor ccmduce a] 
vero. 

Non può amare Aleflandro ? 
Non può cangiar defio ? 
Erìf. È ver. ( Comincio a ingelofirmi an-» 

ch'io.) 
Poro. Ah non fo trattenermi , 

Sof&ir non fo. Si vada. In quelle tendo^ 
, Cleofide mi vegga. A' nuovi amori 

Serva di qualche inciampo 
• L'afpetto mio. ( i ) 

( I ) J» Mìo di panirc. 



Atto Phimc. jc 
S C E N A IX^ 

GA NDARTE ^t dati 

Cm. JLf ove mio R^e ì 

Poro.' Nel campo. 

Con. Ancor tempo non è di porre sii 
i vfo 

Difperati confi^. Io non in vano 

Tardsùi fin' or. Qu^^ real diadema 

Timagene ingannò , Poro ini crede« 

Mi parlò , Io fcopedi 

Nemico d'Aleflancbx) : afliai da luì 

Noi poffiamo fperare^ 
Poro. Ah non è quefta 

La mia cura maggiore. Al Greco Duc6 

Cleofide s' invia t 

Non deggio rìmanen ( t ) 
Con. Fermati. E vuoi 

Per vana gelofia 

Scomporre i gran difegni i Agli occbi 
altrui 

Debole comparir ? Vedi ^ che fei 

il) In at$0 difmrtiu. 
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A Cleofide ingiufto , a te nemico. 
JPoro. Tu dici il vero , io lo conofco ^ 
amico. 
Ma che perciò ? Rimprovero a me 

fteflb 
Ben mille volte il giorno i miei fof^ 

petti ; 
E mille volte il giorno 
Ne' miei fofpetti a ricadere io tomq 
Se poflbno tanto 
Due luci vezzofe ^ 
Son degne di pianto 
Le furie gelofe 
D' un' alma infelice ^ 
D'un povero cor. 
S' accenda un momento 
Chi fgrida , chi dice y 
Che vano è il tormento 
Che ingiufto è il timor. ( i ) 

( 1 ) VMt9. 




SCENA 
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> — < 

SCENA X. 

Erissena ^cGandarte; 

Con. JL rìndpefla adorata , allor €hc( 
intefi 

Te prigioniera , il mio dolor fu ellre«t 
mo.- 

Or -che fciolta ti vedo > 

Credìimi , eftremo è il mio piacer. 
Eri/. Lo credo. 

Dimmi y vedefti in fu gli oppoiU lidi 

Dell' IdafpeAleflandro ? 
Gan. Ancor no 1 vidi. 

Etuprovaltì mai 

AlciOi timor ne' miei perigli ì 
Erìf. Affai. 

Se Aleflandro una volta 

Giungi a veder , gli troverai nel vìfo 

Un raggio ancora ignoto 

D'infolita beltà. 
Gan. Per fama è noto. 

Deb non perdiamo , o cara , 

Con ragionar di lui cpefto moménto j^ 

Tom FII^ j^ 



/ 



3^4 .At ni; s AVO n. ft. 

. *Chedaldeln'èperi»eflb* 
^Erif. EhBOnè^iirjlleffo 

Il vede're'Aleffiafldro , 

£:hen(iinte rag^ii^. .Quahmquje vanto 

Spiegar non può. • • 

Parlar di lui tu non doyrcflS. Io temo ,, 
*-. Cara ^fia cori tua pace, . 
Che Aleffandro ti piaccia^ 
Erif. È ver, mi jriwc* 
Gani^ Tipìace 1 Oh Dei! A^attbio real 
germano 
ilfobiki^ dielàtmift9£t0i' ^^. ^ 
Già miproim£ci 
Erif. Ilfo. . : > 

Gan. Non ti fowiei» . 
Quante yph^^piélofa^l imo tonnftnt^ 
Mi prometterti amor ? : : 

Erif. Si , m«Urammcotó^ W..\ 
Oón. Ed or jperdiS tirannar = 

Ai piacer dEingwàuarmi it 
£r(/: E chi f inganna ? 
Ctf«. Tu,cheadaltri^fl&tti . , 
Dovuti a me , iemara^oorccuioptrti^ 
tErif Dunque per bene asuuti^ 



M > 



Aj T T O P R I M Q. ^^ 

Tutto il refto delmondo odiar degg'io? 
"Gan. Chi udi cafo in amore eguale al 

mio! 
£rì/. Compagni peli' amore 
Se tollerar noii fai , 
Non puoi trovare un core ^ 
Che awaippi m^ per te* 
Chi tanta fè rÌQhie4e , 
Si rende altriij molèilo : 
Quefto rìgoir di iistde 
Più di ftagion non è. ( 1 ) 

( I ) Parte 




e 
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SCENA XI. 

/ 



Gandar te. 



p 



erchè fenz' opra degli altrui fudori 
Nafceano i frutti » i fiorì : 
Perchè più volte 1* anno 
Non dubbio prezzo dell'altrui fatiche ^ 
Biondeggiavan le fpiche , e al lupo apn- 

preflb 
In un covile ifleflb 
D ficuro agnellin prendea rifioro ; 
Era bella , cred' io , V età dell' oro. 
Ma fé allor le donzelle , 
Per foverchia innocenza , a' lor^ 

amanti 
Dicean d' efTere infide 
Chiaro cosi , come ErifTena il dice j^ 
Per me T età del fèrro è più felice» 

Voi che adorate il vanto 
Di femplice beltà , 
Non vi fidate tanto 
^ Di chi mentir non fa ^ 

Che l'innocenza ancori^ 
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Sempre non è virtù. 
Mentìfca pure , e finga 
Colei yXrhe m' arde il feno ^ 
Che almeno mi Infinga ^ 
Che non mi toglie almeno 
La libertà d' odiarla y 
Quando infedel mi fu. ( i ) 



SCENA XII. 

Gran padiglione d' Alessandro 

vicino aie Idafpe con vijla della 
reggia di Cleofide fu /* altra 
fponda del fiume. 

Ales SAND RO con guardie dietro al 
padiglione ,e Ti MA GElTEé 



N 



Ale/. L^ on condannarmi 9 amico; 

Perchè mefto mi vedi. Ha il mio dolore 

La fua ragion. 
Timo. Quando il timor non fia y 

Che^ manchi terra al tuo valore ^ ogni 
altra 

( X ) Farti. 

Ci 
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( Perdonami) è leggiera. E quale iin« 

prefà 
Dubbia è per te ^ che ai tanto mondo 
oppreffo } 
Altf. L'imprefa, oh Dio , di foggiogar 

me^ fteiTo. 
Tìma. Che intendo ! 
AUf. Alla tua fede 

10 fvelo , o Timagene ^ il pih gelofo 
Segreto del mio cor. No '1 crederai ; 

^ Ama Aleflkndro , e del fuo cor trionfa 

Cleofide già vinta. Io non fo dirti , 
. Se combaUe per lei 

11 genio ,' o la pietà. Senza difefa 
So ben , che mi trovai 

Nel momento primier , ch'io la mirai. 
Ti/TM. Ella viene. 
AUf. Oh cimento ! 
Tima* Eccoti in porto : 
'* Cleofideètuapreda, 

Puoi domandarle amor. 
AUf. Tolgan gli Dei 9 

Che vinca amor ^ che fia 

La debolezza mia nota a còftei. 



Atto P-urrufò^ f^ 

' « 

S CENA XI IL 

^i vedono venire diverfe barche per 
il fiume y dalie quali fcendono mol^ 
ti Indiani del feguito di Cleò-' 
FIDE portando diverfi donile 
dalla principale Jbarca lafuddettcè 

' Cleofjde incontrata da Ales^ 

SANDRO. 

CzeoFinE ^eJeuié 

Cltef. V^iò , cb'io t'oflTro , Alei&kbro , 
È quanto di più raro , . > 

O nelP&idìcIie nqn ^ 
O nelU vajfta orientat marina ^ 

Per me nutre e colora 
n fol vicino 9 e la feconda aurora. > 
( Se non mi fdegni amka , eccoti un 

dono 
All' amiftà dovuto : 
Se fuddìta mi brami ^ ecco un trì-^^ 

buto« 
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Akf. DdL fudditi io non chiedo 

Altr' omaggio , che fede : e dagli amici 

Prezzo deir amiftade io non ncevo : 

Onde inutili fono 

Le tue ricchezze, o lian tributo, o 
dono. 

Timagene , alle navi \ 

Tornino quei tefori. ( i ) *^ 

jCleof. Il tuo comando ■ ^ 

Anch' io deggio efeguir ; che a me non 
lice 

Miglior forte fperar de' dóni miei. 

Piii di quegli importuna io ti farei. (2) 
Ale/. Troppo male , o Regina , , 

Interpreti il mio cor. Siedi , e ragiona» 
Clcof. Ubbidirò. 

jilef. ( Che amabile fembianza t ) ^ 
CUof. ( Mie lufinghe , alla prova. ) ( 3 ) 
Ale/. (Alma, coftanza.) 
Cleof. In faccia ad AlefTandro 
* Mi perdo , mi confondo, e non fo 
come 

( I ) Timagene fi ritira 1 €0' doni, 
dando ardine agV IndiaA {x) In ano dipartir e. 
m , che ternine/H le navi 1 ( 3 ) Siedono* 
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Le meditate innanzi 

Suppliche fra' mid labbri io non ri^ 
trovo, 

E nel timor , che proyo , 

Or ched'appreflbamì^o 

La maeflà de' fguardi fiioi guerrieri ^ 

Scufo il timor de' foggiogati imperì. 
AUf. ( Detti ingegnofi. ) 
CUof. A te , Signor , non voglio 

Rimproverar le mie fventure , e dirti 

Le città 9 le campagne 

Defolate ^ e diftrutte : il fangue , il 
pianto , X 

Onde gonfio è l' Idafpe. Ah che da 
quefte 

Immagini funefie 

D'una miferia eflrema 

Fugge il penfiero , inorridifce , e trema» 

Sol ti dirò , eh' io non avrei creduto ^ 

Che venifle Aleflandro 

Dagli eilremi del mondo a' noflrìlidi j[ 

Per trionfar con 1* armi 

D'una fenunina imbelle 9 

Che tanto ammira i preg^ fuoi ^ che 
tanto, •• 
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Oh Dio 1 Pur nel mirarti 
•^'La prima volta io m'ingannai.. Mi 
parve 

Placido il tuo fembiahte , 

Pietofo il ciglio , il ra^onar cortefe. 

spiegai la tua clemenza 

Còme fé foffe. . . Eh rammentar non 
giova 

Le mie folli fperanze , i fogni miei , 

rchè troppo è manifefto , 

Quale io fon , qual tu fei. 
jiUf. ( Che affalto è qnefto ! ) 
CUof. Non domando i miei regm , 
: Non fpero il tuo favor. Tanto non ofo 

Nello flato infelice , in cui mi vedo : 

Non chiamarmi nemica , altro non 
chiedo. 
JUf. NeU' udirti , o Regina , 

Sì accorta ragionar , vere le accufe 

Credei tal volta , e meditai le fcufe« 
t Ma il timore ingegnofo ^ 

I tronchi accenti ^ e le confufe ad arte 

Rifpettofe querele , armi baflanti 
V Noo fon per jtua difefa. Io da* tiK>i 
regni 
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Allontanar non feci 

Le mie fchiere temute , e vincitrìd 

Per lafdarti un' afilo a' miei nemici* 

Tu di Poro in foccotfo , 

Tu contro me. « • 
CUqf, Che afcolto ! 

Sei tu 9 che parli ! £ mi farà delitto 

V aver pietà d* im' infelice amico ì 

È tua yirtii privata 

Forfè r ufar pietà ^ Ne ufurpo forfè 

La tua ragion , quando f imito ? Ah fia 

Cleo£de infelice ^ 

Se quèflo è fallo. Avrà la gloria al- 
meno y 

Cheti gran cor d^Aléflandro 

Seppe imitar.' Si perda 

Regno , fudditi , e vita , 

Non queflo pregio : inonorata a Dite '^ 

L'ombra mia non andtà ^ benché iit^ 
fembianza 

Di fuddita vi giunga. 
Jlef. (Alma , coftanza. ) • 
Cleof. Tu non mi giiardi ^ e fuggi 

L'incontro del mio ciglio ? Ah noii^ 
credea 
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D'effere agli occhi tuoi ' 

Orribile così. Signor , perdona ^ 

I^^ debolezza mia : quefta fventura 
GiufHfica il mio pianto. 

, V efferti odiofa tantQ. . . 

JUf. Ma non e ver; Sappi. . . Pingan- 

ni.. .OhDio! 

( M' ufcì quafi da' labbri , idolo mio. ) 



SCENA XIV. 

TlMAGENEycdctti. 



M 



Tinta. iVJLonarca , il duce Àfbite 
Chiede a nome di Poro 
Di prefentarfi a te. 

Ckof. ( Numi ! ) 

AUf. Fra poco 

Avrà r ingreflb. 
Tinuu Impaziente ci braiìia 

Teco parlar. 
Akf. Ma la Regina... 
Tinta. Appunto 

Imianzi a lei di ragionar defia* . 



Atto Primo. 4« 

Akf. Venga, (i) 
CUof. Poro r invia I 
Chi è mai coihiil. 
AUf. Tè noto il fuo penfiero ? 
Ciaf. Pavento aflai , ma non fo dirti i| 
vero. 



SCENA XV, 

Po RO yC detti. 

Poro. ( liccola. Òhgelofia ! ) ( 2) 

CUof.{fotol) 

Toro. Perdona, 
Cleofide , s' io vengo 
Importuno così. La tua dimora • ^ • 
Più breve io figurai : ma f d' Aleffandrd 
Piacevole è il foggiorno , e di te degno^; 

CUof. ( Già di nuovo è gélofo. Ardo di 
fdegno. ) 

AUf. Parla , AAite ; che chiede 
Poro da me ? . ^ 

Poro. Le offerte tue rìcufa.^ 

{i)PMruTimagm$. \CU«fidi. 
(t) D»fi,v$d*nd«l •■■... 



^^ 4^R 9^S Aff p A9 

Ne vinto ancor fi chi^a,, 
AUf. E ben , di nuoto 

Tenti la forte fua; . 

C&o/. SignOTi-fe^codt 

{ ' Là tua credema*. ÀibitQ 

Forfè non ben comprefe. 
^ Di Poro i dettit 
Poro. Anzi fon quefti. 
CUof. Eh taci. 

( Egli fi perde,. ) Alla mia reggia il 
paflb(i)' 

Volgi qual più ti jwace 

Amico , o vincltor. Piii dell' Idafpe 

Non ti contendo il varco. Ivi di Por0 

Meglio i fenfi, faprai» 
Poro. ( Che p^w ! ) A lei 
^ Non ^artì ^ Aleflandro. % quella ìn^ 

. Vfida 

• ' » • 

l ÀT^cvf^ ad ji^autmar* Cratp a' tu9ii 

doni 

Io ti deggip sovvertir. 
Cleof. ( Che foflfro ! ) 
jiUf. Afbite,. . ' ^ 

Sei troppo audace. 
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[Poìo. Io n' ho xiagioa ; conofco 
Cleofide , e il mio Re. Da lei tradito 
Fu il mìfero in amar. 
f7<ef:(D'ingelofirfi 
, Abbia ragion per fuo cafligo» ) Aicolta^ 
^ For^ amante di Poro ( I ) 
Cleofide farìa : ma tante volte ' 
Lo ritrovò fpergiuro , 
Che giunge ad abbonirlo* Or noni 

è tempo 
Di finger piit. Per Aleffandro iblo 
InteA amor , da che lo vi<ti» Io fcoprci 
Sol per co^a d' Albite ( x ) 
Un' a£etto , Signor ^ con tanta penai 
Fin' or taiciuto. 
Poro. ( Oh infedeltà ! ) . 

ji/ef. (Cheafcolto! ) 
Cleof, Ah fé il ciel mi deflina 
V acquilo del tup cor. • • 
Alef. Bafla o Regina 9(3) 
Godi pur la tua pace , i regni tuoi^ j 
Chiedimi qu^l mi vuoi 
Amico 9 e difenfore ^ 

il) A Poro. [ j l^]S'sU0. 
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Tutto otterrai , non domandarmi i| 

core. 
Quefto d'allor., eh' io nacqui 
Alla gloria donai. Lodo , ed ammiro J 
, Ma però non adoro il tuo fembiante. 

Son guerrier fu r Idafpe , e non axnante^ 
Se amore a queilo petto 

Non foffe ignoto aflFetto , 

Per te m' accenderei , 

Lo proverei per te. 

Ma fé queiF alma avvezza 

V. Non è a si dolce ardore ; 

Colpa di tua bellezza , 

. Colpa non è d' amore y 

E colpa mianon è, ( i ) 
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SCENA XVL 
Poro ^cCleofidè. 

Poro. JLode agli Dei. Son perfuafo al^ 
fine 

Della tua fedeltà. 
Ckof. Lode agli Dei. 

Poro di me fi fida , 

Più gelofo non è. 
Poro. Dov' è chi dice , 

Che Un fèmminil péniiero 

Dell' aura è più leggiero ? 
Cltof. Ov' è chi dice , 

Che pih del mare im fofpettofo amante 

È torbido , è incoftante ì 

Io non lo credo. 
Poro. Ed io . 

Noi poflb dir. 
CUof. Mi difinganna affai. . ^ 
Poro. Mi convince abbaftanza. . . 
CUof. La placidezza tua; 
Poro. La tua coftanza. 
CUof. Ricordo il giuramento. 

Tomo rih 2> 
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J^oro. La promefla rammento* 
CUof. $ì conofce. . . 
Por^.'Si vede. . . 
CUof. Che placido amator I 
Poro. Che bella fede ! 

Se mai turbo il tuo ripofo , 

Se m' accendo ad altro lume ^ 

Pace mai non abbia il cor» 
CUof. Se mai più farò gelofo , 

Mi punifcail facro Niune, 

Che dell' India è domator. 
Poro. Infedel ! Quefto è l'amore ì 
CUof. Menzogner 1 Quefta è la fede ? 
j f Chi non crede al mio dolore jg 

1^ Che lo poffa un di provar. 
Poro. Per chi perdo , o giufti Dei , 

Il ripofo de' miei giorni ! 
CUof A chi mai gli affetti miei y 

Gìufti Dei , ferbai fin' ora !, 
^ f Ah fi mora, 

1^ E nonfi torni 

CUof. Per l' ingrato J 

Fine ddP Atto PrìmOt 
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SCENA PRIMA. 

Gabinetti reali. 
Poro y e Gandarteì 

Poro. JL/ pafferà ridafpe 

U abborrìto rivai fenza contefa ì 

Gan. No , mio Re. Per tuo cenno 

' Già radunai gran parte 
De' tuoi fparfi guerrieri , e preflb al 

ponte 9 
Che unifce dell' Idafpe atnbe le rive ^ 
Cauto gli afcofi. In quqfto agguato av- 
volto 
Troverai Aleflandro appena giunto 
Di qua dal fiume , ed il foccor^o a lui 
Dell' efercito Greco il ponte angufto 
Ritarderà. 

Poro. Benché da luì divifo 

L'^fercito rimanga , avràdifefa. 
Sai pur 9 che in ogni imprefa 



N 
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Lo precedono fempre 

Gli Argirafpìdi fuoi. 
Gan. Fra quefti appunto 

Semmò Timagene 

L* odio per lui. Gli avrem compagni j| 
o almeno 

Non ci faran nemici. E quando ancora 

Gli foflero fedeli , il lor coraggio 

Si perderà nell' improwifo aflalto« 

Tu quefti dalle fponde 

Combattendo difvia. Su 1 varco ao- 
gufto 

Io fofterrò del ponte 

L'impeto oflile. Alle mie fpalle ia^ 
tanto 

Diroccheranno i noflri 

Gli archi di. quello , ed i foftegni , iiij 
parte 

Rofi dal tempo , e indeboliti ad arte* 

Così là fenza Duce 

Refteranno le fchiere : e fenza fchieré 

Qua il Duce refterà. Compito quefto , 

Al fato 9 e al tuo valor fi fidi il reilo^ 
Poro. V imico ben , ma grande , 

Che rìmàn fra' difaftrì agi' infeliq 
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è il diftinguer da' finti i veri amici. 
Oh del tuo Re , non della fua fortuna 
Fido feguace ! E perchè mai del regno, 
Ond'io pofla premiarti 9 il ciel mi 
priva ? 



«HM* 



SCENA II. 

Erissena, c detti. 

]prif. 1 oro , Gandarte ; arriva 
Aleffandro a momenti. Un Greco 

meflb 
Recò r awifo. Io dalla regia torre 
yidi di là dal fiume 
Sotto diverfe piume 
Splender^ ehni diverfi. Il fuonaìntefi 
De' ftranieri metalli , e fra le fchiere 
iVidi all' aura ondeg^ar mille ban- 
diere. 

Poro. E Cleofide intanto 
Che fa? 

'Erìf. Corre a incontrarlo. 

Poro. Ingrata ! Amico , 
y anne ^ vola ^ e m' attendi 
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Al defUnàto loco. 
Gan. E tu non vieni ? 
Poro. Sì , ma prima all' infida 

Voglio recar fu gli occhi 

De' tradimenti fuoi tutta l'immago* 

Un' altra volta almeno 

Voglio dirle infe^^le , e poi fon pago, 
Gan. E fu penfi a coftei ? L'onor ti chia- 
ma 

A ^iii degni cimenti. 
Poro. Va , Gàndaitè ; a momenti 

Raggiungo i paffi tuoi. 
iGan. ( Oh amor fempre tiranno anche 
agUEroi!)(0 



-i^'^ 



SCENA III. 

Poro, ed Erisseììa. 

Poro. 1 oro , oVe corri } E tanto 
Debole adunque ai da moftrarti a 
lei?(i) 
Erif. Germano , anch' io vorrei , 

(i)tMrt$. I (iJFràfi. 
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Purché a te non Spiatela , efler nel 

campo 
D' Aleflandro all' arrivo. 
Foto. Anzi tu dei 

Nella reggia reftar. Parti* 
Erìf. E non poiSb 
Di si gran pompa eflere a parte ? Ogni* 

altro 
Prefente vi farà. Solo Eriflena 
Dell' incontro feftivo 
Non otdene H piacer. 
Poro Ma quefto incontro 
Sarà di qiiel , che credi , 
Men piacevole alTai. Lafciami folo. 
A una real donzella 
Aiidtar cosi fra P armi , 
Come lice a Un guerrier , non è per- 
mefib. 
Erìf. Mifera fervità del noftro feffo ! 
Non farei si fventurata , 
Se nafcendo infra le fchief e ^ 
Delle Amazzoni guerriere 
Apprendevo a guerreggiar. 
Avrei forfè il crine incolto , 
Fiero il ciglio ^ e rozzo il volto ; 

Da 
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Ma faprei farmi temere , 
Non fapendo innamorar. ( i ) 




SCENA IV. 

Poro. 

xN o , no. Quella incoftante 
Non fi torni a mirar. Troppo di Poro 
Neir anima agitata , 

Che regna ancor , conofceria l'in- 
grata. 

Miei fdegni , all' opra. Auda'ci 

Non vi crede Aleffandro e non vi teme^ 

Provi con fua fventura , 

^Quanto è lieve ingannar ^ chi s^afficura* 
Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero ^ 
Che lento in fu la prora 
Paffa dormendo il di. 
Sognava il fuo penfiero 
Forfè le amiche fponde , 
Ma fi trovò fra r onde 
Allor, che i lumi aprì, (i) 
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SCENA V. 

Campagna fparf a di fabbriche ann--^ 

che con tende ^ ed alloggiamenti 

militari preparati da Cleofide 

per U esercito Greco. Ponte fu 

ridafpe. Campo numerofo dA-- 

LESSANDRO difpojló in ordinan^ 

^a di là dal fiume con elefanti , 

torri y carri copertile macchine da 

jguerra. 

Ne//' apertura della f cena s' ode fin* 
fonia d'ifiromenti militari y nel 
tempo della quale pa^a il ponte una 
parte de foldati òreci y ed apprejfo 
a loro Ales S ANDRO con TiUA-- 
GENE y poi fopraggiunge Cleo-- 
FIDE ad incontrarlo. 

Cleofide y Alessandro y e 

TlMAGENE y indi GANDAKTE. 

Efulta al tuo paflaggio. E lieta tanto 
Non fu , aed' io , quando tornar fi vide 
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Dall' ultimo Oriente , 
Tnonfator del Gange infra Padoma 
Di pampini frondofi allegra plebe , 
Su le tigri di Nifa , il Dio di Tebe. 
^lef. Siano accenti cortefi , o fian ve- 
raci 
Senfi del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio , o Regina, E folo ho 
pena y * 

Che fu all' India funeftò il brando mìo. 
Cleof. Eh vadano in oblio 

Le paffate vicende. Ormai ficuro 

Puoi ripofar fu le tue pahne. 
Irf/e/; Afcolto ( I ) 

Strepito d' armi ! ' 
Ckof. Oh ftélle 1 \ 

^lef. Tmiagene , che fo ? 
Ti/nd. Poro fi vede 

Fra non pochi feguàci 
- apparir minacciofo . 
Clec^. ( Ah troppo veri 

Voifofte o miei timori ! ) 
u4lef. E ben ^ Regina , 

Io poffo ormai ficuro 

•( I ) Si /ente di dentro rim^i d'armi* 
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Su le palme pofar ? 
CUof. Se colpa mia y 

Signor. . • 
jtUf. Di quefta colpa 

Si pentirà , chi difperato e folle 

Tante volte irritò gli fdegni miei. ( i ) 
CUof. ( L' amato ben voi difendete , o 

Dei.)(i) 
Con. Seguitemi o compagni. Unico fcam^ 

È quello , ch'io v'addito. Ah fecon«~ 

date, (3) 
Pietofi Numi , il mio coraggio. Illefo 
S' io reiterò per lo camino ignoto^ y 



( I ) Aleffandfo fnuda 
ìaj^ada , efeco Tlmage- 
ne, e vanno verfi il ponte, 

( 1 ) Parte. Entrata 
Cleofide , fi vedono ufcir 
con impeto gì* Indiani 
da' lati della fiena vicino 
al fiume , quefii affal%ono 
i Macedoni: Poro,/ileffan- 
dro ; e G andane con fochi 
feguaci corre fuH mezzo 
del ponte ad impedire il 
pajfo all' efercito Greco, E 
intanto chefiegue la XMffa 
nel piano , alcuni guaftd- 



tori vanno diroccando il 
fuddetto ponte. Difviati 
gli combattenti fra lo fie^ 
ne, fi vede vacillare, e poi 
cadere parte del ponte. 
Quei Macedoni^ che com- 
battevano fu V altra fpon^ 
da fi ritirano intimoriti 
dalla caduta , e Gandar-» 
te rimane con alcuni d^ 
fuoi compagni in cima 
alle ruine, 

( 3 ) Getta la fpada , 
ed il cimiero nel fiume. 
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Tutti i miei giorni io vi confacfo ili 
voto, ( I ) 



SCENA VI. 

Poro efu dalla parte finifira dtUéL 
fcma fcnia fpada fcguito da. 
Cleofide. 

Cltof. Adio ben. ( i) 
Poro. Lafciami. ( 3 ) 
CUof. Oh Dio ! 

Sentimi , dove foggi ? 
Poro. Io foggo , ingrata , 

L'afpetto di mia forte. Io foggo T ire 

Dell' inferno , e del ciel congixmti in^^ 
fieme 

Contro un Monarca oppreflb ; 

Dà te fuggo 9 infedele , e da me fleiTo^ 
Cltof. Lafcia almen , eh' io ti fiegua. 
Poro. Io mi vedrei 

Sempre d'intorno il mio maggior tor-* ' 
mento. 

^ ( I } ^i zittìi dal fonte 1 ( i ) Trattenendolo, 
nel fiume. 1 ()) Si fiacca da CUofide^. 
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CUof. Dunque m' uccidi. 
Poro. A' fortunati Elifi 

Tu giungerefti a diflurbar la pace« 

Io non invidio tanto 

n ripofo agli eftinti. 
CUof. Ah per quei primi 

Fortunati momenti ^ in cui ti piacqui ; 

Per r infelice , e vero 

ìion creduto amor mio^ dolce mi^ 
vita. 

Non lafciarim così. 
Poro. Ti lafcio alfine 

Coli* amato Aleffandro. 
Ckof. E ancor non vedi , 

Che per punir V ecceflb 

Della tua gelofia , finii incoftanza { 
Poro. Ti conofco abbaflanza. 
CUof. Ecco a' tuoi piedi ( i ) 

Un' amante Regina 

Supplice , fconfolata , e di frequenti 

Lagrime fventurate afperfa il volto. 
Poro. ( Mi giunge a indebolir ^ fé più Taf* 
colto.) (2) 

( I ) ^' ingmotchia* | ( a. } J» ntto di forthu 
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Cleof. Ingrato ^.hon partir. Guardanu. I<| 

t'of&o(i) 
' Spettacolo gradito agli occhi tuoi* 
Voi dell' Idafpe , voi 
Onde di quel crudel meno infenfate p 
Meco le mie fventure al mar porta- 
te, (a) 
Poro. Cleofide , che fai ? Pennati : oh 

Dei! (3) 
Cleof. Che vuoi ? Perchè m' arrefti , 
Adorato tiranno ? È di mia forte 
La pietà , che ti muove ? O ti coixi« 

piaci 
Divedermi ogn'iflante 
Mille volte morir ? 
Poro. ( Numi ^ che pena ! ) 
Cleof. Parla« 

Poro. Deh fé tu m'aqu , 
/ Non dar prove si grandi 
Della tua fedeltà. Fingi incoftanza t 
.Del gelofo mio cor le fiuie irrita. 
E perderti è tormento : 

R 

(x) S'éUxji. ìfiuffn. 

( X } Fé^per gìttsrp nil\ ( 5 ) Corre per arreJlarlMi 
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Ma il perderti fedele è tal martire ^ 
È pena tal , che non fi può foffiire. 
CUof. Io vi perdono, o ftelle , . / 
Tutto il voflro rigor. Compenfa affai 
La fua pietade i miei fof&rti a£Eumi. 
Xqto. è quefio , aftri tiranni , 
Il talamo fperato ? È qtieflo il frutta 
. Di tanto amor ? Felicità fognate i 
Inutili fperanze ! 
Ckof. Ancor , mio beiie , 
Noi (iamo in libertà. Poflo a difpetto 
Dell' ingiufto defiìn darti una prova 
Maggior d'ogni altra. In facro -nodo 

uniti 
Oggi l'India ci regga ; e queflo i]| 

punto 
De' tuoi dubbj gelofi ultimo fia. 
Porgimi la tua deftra , ecco da mia«i 
Poro. Ah qual tempo , qual luogo ^ 
Quali aufpicj ftmefti 
Per invitarmi a tanto ben fcegfie^ 
£ celebrar dovrafli 
Un real imeneo fra le mine , 
Fra le ftrap , fra Farad , in riva a un 
fiume. 



$4 Alessandro 

Senz'ara ^ fenza tempio , e fenza Niu 
me ? 
CUof^ Alle azioni de' Regi 
Sempre affiftono i Numi : ara ^ ch0 

baila 9 
È un cor diyoto : e in quefto clima ^ 

o altrove , 
Ogni parte del mondo è tempio a, 

Giove. 
Prendi della inia fede ^ 
Prendi il pegno più grande. 
Poro. In tal momento 
La mia forte infelice io non rammento^ 
Sommi Dei , fé giufti liete y 
Proteggete 
^2. ^11 bel delio 

D' un' amor cosi pudico. 
Proteggete. . . 
CUof. Ah 9 ben mio , giunge il nemico. 
Poro. Vieni. Quelf altra via 
^Involarci potrà. . . Ma quindi ancora 
Giunge Ihiol numerofo. Agi' infelici 
Son pur brevi i contenti ! 
CUof. Io non faprei 
Figurarmi imo fcampo:a tergo il fivune, 

Aleflandroi 
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Aleflandro ci arrefta 
In <}uella parte , e Timagene in que(ht« 
Eccoci prigionieri. 
'Poro. Oh Dei ! Vedraffi 
La confbrte di Poro 
Preda de' Greci ? Agi' impudici fguardi 
Mifero oggetto ? Alle infoienti fquadre 
Scherno fervìl ? Chi fa qual nuovo 

amore , 
Qual talamo novello. • • Ah eh' io mi 

fento 
Dall' infano fìiror di gelofia 
Tutta l' alma avvampar. 
Clcof. Spofo 9 un momento 

Ci refta ancor di libertà. RifolvL 
Un configlio , un' ajuto* 
Poro. Eccolo ; è quefto , ( i ) 

Barbaro fi , ma neceflario ; e degno 
Del tuo core , e del mio. Mori , e m'at* 

tenda 
L' ombra tua degli Elifi in fu la foglia 
Senza il rofibr della macchiata fpo- 
glia. 
Clcof. Come ! 

i 1 ) Impugna uno Jlili» 

Tom ni. t 
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Poro. Sì , mori : oh Dio ! ( i ) 

Qual gelo ! Qual timor ! Vacilla i| 
piede , 

Palpita il core , e fìigge 

Dall' ufficio crudel la man pietosi* 

Ah Cleofide , ah fpofa , 

Ah dell' anima mia parte più cara , 

Qual momento è mai quefto ! E dii pa« 
trebbe 

Nonavvilirii, e trattenere il pianto ? 

Cara , la nùa virtù non giunge atantOi^ 
CUof. Oh tenerezze 1 Oh pene i 
Poro. Ecco i nemid. ( i ) 

Perdona i miei furori , 

Adorato ben mio ^ perdona ^ e mo«« 

ri. (3) 



(i) FiulfmtUttJ! 
1%) GM4rdémd0 ÀÉWMf 



léfcenéU 

(3)1» MP difmrlsi 




s 
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SCENA VII. 

Ales SANDRO , ctuufcendo alUJpatU 

di P o RO lo trattiene , eia Sforma. 

Soldati Greci , e detti. 

AUf. x^nidel , f arrefta. 
Ofc^(Aita,oftelle.) 
AUf. E d'onde 

Tanto ardimento , e tanta 

Tcmetixk ? ( i ) 
foro. Dal mio valor , dal mio 

Carattere fiiblime. 
CUof. ( Oh Dio ! Si fcopre. ) ♦ 
Poro. Io fono • . . 
C/eo/.EgUèdiPoro(i) 

Fedele efecutor. Di Poro è cenno 

La morte mia. 
AUf. Ma non doveva Afbite 

Efeguir tal comando. 
Poro. Or più non fono 

Quell'Adite , che credi. 
CUof. Egli foftìene 

{\)A2oro. I (%)Vi^nel9n€MA. 

Ex 
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Le veci del fuo Re , perciò fi fcorda ( i^ 
D'effere Afbite. Eh rammentar do- 

vrefti, (i) 
Che fuddito nafcefH ; e che non bafta 
Un comando real , perchè in oblio 
Tu ponga il grado tuo. ( Taci 9 ben 

mio.) (3) 
Poro. No , più tempo , o Regina , 
Di ritegni non è. Sappi , Alefiandro y 
Che nulla mi fgomenta il tuo potere : 
Sappi. • • . 

SCENA Vili. 
Ti hjì gè ir e 9 t detd. 

Tinta. A^e Greche fchiere , 
Signor , vieni a fedar. Chiede ciafcuna 
Di Cleofide il fangue. Ogn'im la crede 
Rea dell' infidia. 

Poro. Ella è innocente. Ignota 

Le fu la trama. U primo autor fon' io : 
Tutto r onor del gran difegno è mio. 

(i]Ad AUjfandro. I ( 3 ) ^ÌMnQ d Pcn. 
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€Uof. ( Aimè ! ) 

AUf, Barbaro , e credi 

Pregio r infedeltà? 
CUof. Signor, s'io mai. • . 
Alef. Abbailanza palefe , 
Perl'infuItod'Afbite, 
È r innocenza tua. Per me , Regina ; 
Sarà nota alle fchiere. Io paflb al cam- 
po. 
Intanto o Timagene , 
Tu di congiunte navi 
Altro ponte rinova : occupa i (iti 
Della città più forti : entro la reggia 
Sia da qualunque infulto 
Cleofide difefa : e quefto altero 
Cuftodito rimanga , e prigioniero. 
Poro. Io prigionier ! 
CUof. Deh lafcia 
Afbite in libertà. Sua colpa alfine 
È F effer fido a Poro. Untai deUtto ' 
Non merita il tuo fdegno. 
AUf. Di sì bella pietà fi refe indegno. . 
D' un barbaro fcortefe 
Non rammentar r ofFefe : 
È un pregio , che innamora 
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Più , che la tua beltà. 
Da lei , crudel , da lei. 
Che mgiuftamente offendi , ( i ) 
Quella pietade apprendi , 
Che r alma tua non ha. ( i ) 



s 



SCENA IX. 

Cleofide, Poro , e Timagene^ 

con guardie^ 

Tima. XVJLacedòni , alla reggia 

Cleofide fi fcorga ; e intanto Afbite 

Meco rimanga. 
CUof. ( In libertà poteffi 

Senza fcoprìrlo almén dargli un' ad* 
dio.) 
Poro. ( Poteffi all' idol mio 

Libero favellar. ) 
CUof. De* cafi miei, 

Timagene , ai pietà ì 
ICima. Più che non credi* 
CUof. Ah fé Poro mai vedi , 

Digli dunque per me , che non fi fcordì 
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Alle fvedtitre in facda 
La coftanza d'un Re , ma foffia setac- 
cia* 

Digli 9 eh' io fon fedele , 
àgli 9 eh' è il mio teforo , 
Che m' ami ^ eh' io l'adoro ^ 
Che non difperì ancor. 
Digli 9 che la mia ftella 
Spero placar còl {Manto ; 
Che lo confoli intanto 
L' immagine di quella , 
Che vive nel fuo cor. ( i ) 

S C E N A X. 

Poro , t. Timagene. 

Toro. ( X enetezze ingegnofe ! ) 
Tima.Axmco Afbite y 

Siam pur foli una rolta* 
fartk. E con qual fronte 

Mi chiami amico ? AI mio Signorpro-* 
metti 

( X } V fitte C9n le fft ardii. " 

£4 
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Sedur parte de' Greci , e poi Fin^sOuu^ 
Ti^rza. Non r ingannai. Sedotti 

Gli Argirafpidi avea« Ma non fo dirti ^ 

Se a cafo , fé avvertito , 

Se protetto dal ciel , gli ordini ufati 

Cangiò al campo Aleflandro ; onde n^ 
mafé 

Ultima quella ichiefa , 

Che doveva al paflaggio efler prì*« 
miera. 
'Poro. Chi può di te fidarfi ? 
Tima. Io mille prove 

Ti darò d' amiftà. Va : la mia cura 

Prigionier non t' arrefta , 

libero fei ; la prima prova è quefta« 
Poro. Ma come ad Aleflandro 

Difcolperai. • • 
Tima. Queflo è mio pefo. A lui 

Una fuga , una morte 

Finger faprò* Frattanto 

Sollecito , e nafcofto 

Tu ricerca di Boro , e reca* a lui ( i ) 

Quefto mio foglio. Un meflaggier piùi 
£do 
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Non fo trovar di te. Digli , che in quefto 

Vedrà le mie difcolpe , 

Vedrà le fue fperanze. ( x ) 
Poro. Amico , addio. 

Da' legami difciolto 

U impeto già de' miei fiirorì afcolto» 
Deflrìer , che all'armi ufato 
Fuggì dal chiufo albergo : 
Scorre la felva , il prato , 
Agita il crin fu '1 tergo , 
E fa co' fuoi nitriti 
Le valli rìfonar, 
£d ogni fuon , che afcolta , 
Crede j che fia la voce 
Del cavalier feroce , 
Che r anima a pugnar. (2) 



D 



S C E N A XL 

TlMAGENE. 



' Aleflandro in difefa 
Sempre così non veglieramio i Nun4i 
Una infidia felice 

( I ) G/ì dn il foglio. I ( 1 ) Vurte. 
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Spero fìa tante , onde mi fia permeflo 
Sollevar dal fuo giogo il mondo op«. 
preflb. 
È ver 9 che afl* amo intorno 

V abitator dell' onda 

Scherzando va talor ; 

E fugge , e fa ritorno^ 

£ lafcia in fu la fponda 

Delufo il pefcator. 
Ma giunge quel momento. 

Che nel fuggir s* intrica ; 

£ della fua fatica 

n pefcator contento 

Si riconfola allor, ( i ) 

#■— — 1^1— — — — — — n— ^ ^ 

S e E N A X 1 1. 

Appartamenti nella reggia di 

ClEOF 1 D E. 

* 

Cleofide yt Gandarte. 

l^an. SHi tentò di fvenartì ? E a qaefic^ 

ecceflb 

( I ) P/iitip. 



j 
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Del gelofo mio Re giunfe il fiirore ? 
CUof. Fu trafporto d* amor. 
Gan. Barbaro amore ! 
CUof, Ma giacché il ciel pietofo 

Dall* onde ti falvò , perchè qui vieni 

Nuovi perigli ad incontrar ? Tu vedi 

Quali armi , quai cuAodi 

Circondan quefta reggia. 
Con. £ in altra parte 

Neghittofo reftar dovrà Gandarte ? 
CUof. E fé intanto Aleffandro 

Aggrava anche il tuo pie de' lacd fuoi ; 

Chi più rimane in libertà per noi ì 

Ei vien. Parti, 
Gan. Noniia 

Mai ver , eh' io f abbandom. 
CUof Ah dal fuo ciglio 

Celati per pietà. 
Gan. Niuni, configlio. ( i ) 

(i)Si nikfconàt. 



^ 
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SCENA XII L 

Ale s s AN DRO y e dtttu 

AUf. JL er falyard , o Regina y 

Tentai frenar ^ ma in vano , 

D' un campo vincitor T impeto infanon 

Non intende ^ non ode , 

Non conofce ragion. La rea ti crede , 

E minacciando il fangue tuo richiede. 
CUof. Abbialo pur. Dell' innocenza op^ 
prefTa 

Ne Fefempio primiero ^ 

Ne r ultimo farò. Vittima io vado 

Volontaria ad offrirmi. ( i ) 
AUf. Ah no , t'arrefta. 

Non foffrirò , che fia 

Opprefla in faccia mia 

Cleofide cosi. Mi refta ancora 

Una via di falvarti. In te rifpetti 

Ogni fchiera orgogliofa 

Una parte di me : farai mia fpofa< 
CUof. Io fpofa d'Aleflandro 1 
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,Che afcolto mai ! 
AUf. Di quefta , agli occhi altrui j 
Forfè dubbia pietà la gloria mia 
Si rìfente gelofk ^ e bafta appena ^ 
Regina , il tuo perìglio , 

Perchè ceda il mio core a talconiiglio^ 
CUof. ( Che diro ! ) 
AUf. Non rifjpondi ! 
Cleof. È grande il dono , 

Ma il mio deftin. • . La tua grandezza^^ 
Ah cerca 

\Jn tiparo migliore» 
AUf* E qual riparo , 

Quando il campo ribelle 

Una vittima chiede ? 
Gan. Eccola. ( i ) 
CUof Oh ftelle ! 
AUf Chifel? 
Gan. Porofon'io- 
AUf Come fra quefU 

Cuftoditi foggiomi 

Giungeili a penetrar ? 
Con. Per via nafcofa , 

Che il pafTaggio af&cura 

( I ] $c9frend(fi ì$d 4hjfsndr0» 
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Dalle fponde del fiume a quefte mura# 
AUf. E ben ^ che vuoi ? Domandi 
Pietà y perdono ì O ad infultar ritorni 
L'infelice Regina ? 
Gan. A che mi vai 

- Rimproverando un difperato cenna 
Fra' tumidti dell' armi , in mezzo alllrc 
Mal concepito ^ mal'intefo , e forfè 
Crudelmente efeguito ? E a me palefe 

V inumana richieda 

Del campo tuo y che lei vuol morta ^ 

e vengo 
Ad offrirmi per lei. Porto all'infana - 
Greca barbarie un regio capo in dono« 
. Io la vittima fono ^ 
Se il reo fi chiede. Io meditai gl'in^ 

ganni: 
In me punir dovete 

V infidie 9 i tradimenti. 

Sbn Cleofide ^ e Afbite ambo inno* 
centi. 
AUf. ( Oh coraggio ! Oh fortezza ! ) 
Ckof. ( Oh fede , che innamora ! ) 
Gan. (Il mio Re fi difendale poi fi mora.) 
AUf. Efia ver 2 che mi vinca 
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Uh barbaro in virtii ! ) 
Gan. Che fai ? Che penfi ì 
Per dìfciogliere Albite , 
Per la vita di lei baflar ti deve ^ 
Ch' oflta un Monarca alle ferke il 
petto* 
JUf. No , Poro j quelle offinte io non 
accetto. 
Voglio. . . 
Gan. Vuoi tutti eftinti , e ti compiad^ 

Che manchi ogni nemico. • « 
Alef. Afcolta ^ e tacL 
Teco libero Afbite 
Ritomi , o Poro. E quell* iflefla via ^ 
Che fra noi ti condufTe , 
Allo fdegno de' Greci anche f involi* 
Gaa. Ma qui frattanto infra iperìgU av- 
volta 
Cleofide dovrà. , . 
AUf. Ma tutto afcolta. 
Cleofide è mia preda , 
Ritenerla dovrei. Potrei falvarla 
Senza renderla a te. Ma quando viem 
Ad oflBrirti in fua vece , 

La meritaci aflài. Dall' atto iUuftre 
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La tua grandezza , e T amor tuo com« 

prendo ; 
Onde a te ( non fo dirlo ) a te la rendo^ 
CUof. Oh clemenza ! 
Gan. Oh pietà! 
AUf. jy Afbite io volo 
A difciogliere i lacci. Andate y anuci ^ 
E ferbateyi altrove a' di felici. 
Se è ver , che t' accendi 
Di nobili ardori 9(1) 
Conferva , difendi 
La bella , che adori ; 
E fiegui ad amarla , 
Che è degna d' amor. 
Di qualche mercede 
Se indegno non fono ^ 
La man , che lo diede , 
Rifpetta nel dono : 
Non altro ti chiede 
Il tuo vinciton (2) 

{i)A C^ndarte. | ( t ] Pam, 
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SCENA XIV. 

€lEOF IDE yGAND ARTE ^ poi 

Erissen A. 



u>f. V-/hi 



Cl^f* V^hi fperava » o Gandarte ; 
Tanta felicità fra tanti affanni ! 
Quanto dobbiamo a' tuoi felici iflrj 

ganni ! 
Can. D'i vafiallo ^ e d' amico 

Ho compito il dover. Penfiamo in^ 

tanto 
Quale afilo alla fiiga 
Sarà miglior : de' Gandariti il regno l 
O la reggia de* Prafi. A te congiunti 
D' intereffe ^ e di fangue ambo i re« 

gnanti 
Contenderanno a gara . 
La gloria di falyarti , infin che pafiì 
Queflo nembo di guerra 
In altro clima a defolar la terra. 
CUof. L'arbitrio della fcelta 
Rimanga a Poro, E ancor non viene/ 

Oh quanto 
Tom riU € 



8t Alessandro 

L* attenderlo è penofo 1 Eccolo ^ i^ 
fento. • . ' 

Ma no 9 giunge Erìflena, 
Con. Oh come afperfo 

Ha di lagrime il volto ! 
CUof. Eh non è tempo ( i ) 
Di pianto o Principeffa, È fianco al* 
fine 

Di tormentarne il citi. Con noi ref* 
ph-a, 

Confolati con noi. libero è il varco 

Al noftro fcampo , e libera mi rende ' 

Al mio fpofo AlefTandro : andremo al*^ 
trove 

A refpirar con Poro aure felicù 
Erìf. Ah che Poro mori. 
CUof. Come ! 
Gan. Che dici ! 
CUof. M' ha tradita AlefTandro* 
Erìf. Eidifeftcffo 

Fu r uccifor . 
CUof Quando? Perchè ?Finifei 

Di trafiggermi il cor, 
Erìf. Sai y che rimafe 

il) Ai Eriffené^ chff$fra^imi^ 
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Creduto Afbite a Timagene in curat 
CUof E ben? 
Erìf. Cinto da' Greci 

Lungo il fiume , alle tende 

Andava prìgionier : quando fi mofle 

Con impeto improvvifo , ed i forpreii 

Improyidi cuftodi urtò ^ divife , 

Fra lor la via s'aperfe , 

-Sì lanciò nell' Idafpc , e fi fòmmerie* 
Can. Privo di te , fervo de* Greci 9 in 
odio ( 1 ) 

Ebbe Poro la vita. 
Clcof. I fuoi furori 

Mi predicean qualche fnneflo ec« 
ceffo. 
GoTu Ma donde il fai ? ( i) 
Erif. ^ Da Timagene ifteflb. 
CUof. Che mi giovò fu r are 

Tante vittime ofirirvi , ingiufti Dei ì 

Se voi de' mali miei 

Siete cagione ; all'ingiufHziavoflra 

Non fon dovute : e fé governa il cafo 

Tutti gli umani eventi , 

Vi ufurpate il timor , Numi impotenti^ 

(i)A CUofidu 1 (^)Ai EriJfenM. 

Fi 
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{iatu Ah che dici o Regina! Un mal pri^ 
vato 
Speffo è pubblico bene , 
E v' è fempre ragione in ciò , che av-» 
viene. 
; Fuggi , torna in te ftefla , 

Penfa a falvarti. 
'fOltof. A che fuggir ? Qual danno 
Mi refta da temer ? Lo fpofo , il regndl 
Mifera già perdei : fi perda ancora 
La vita, che m' avanza. 
Dov* è più di periglio , ho più fperanza^ 
Se il ciel mi divide 
Dal caro mio fpofo , 
Perchè non m'uccide 
Pietofo 
Il ìnartir ? 
Divifa un momento 
i Dal dolce teforo , 

( Non vivo ^ non moro i 

Ma provo il tormento 
^ D'im viver penofo , 

D' un lungo morir, (^ I ) 
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SCENA XV. 
Eri s SENA , e Gandarte. 

Con. jHL dorata ErifTena , 

Fra perdite si grandi , ah non fi conti 
La perdita di te. Fuggìam da quefta 
Ih piti ficura parte. 
Tuo fpofo , e difenfor farà Gandarte. 
£rif. Vanne folo* Io farei 
D'impaccio al tuo fuggin La mia faU 

Vezza 
Neceflarìa non è. La tua potrebbe 
Efler' utite all' India : anzi tu devi 
A favor degli opprefli ufar la fpada. 
'Gan. E' dove fenza te fperì, eh' io 
vada? 

Se viver non pofs* io , . 
Lungi da te , mio bene ; 
Lafciami almen , ben mio ^ 
Morir vicino a te. 
Che fé partici ancora , 
L'almafaria ritorno : 
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E non fo dirti allora 

Quel, che ferebbe il pie. ( i ) 

SCENA XVI. 

Erissena. 



E 



pur chi'l crederìa ! Fra tanti afFanni 
Non fo dolermi ; e mi figuro un bene 
Quando coflretta a disperar mi vedo» 
Ah fidiaci fperanze , io non vi credo ì 
Di rendermi la calma 
Prometti o fpeme infida : 
Ma incredula queft' alma 
Più fede non ti da. 
Chi ne provò lo idegno ^ 
Se folle al mar fi fida , 
De' fuoi perigli è degno ^ 
Non merita pietà. 
{ I ) tane. 

Fine ddt Atto Secondo^ 
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SCENA PRIMA. 

Portici de* giardini reali. 
Poro ,poi Eri ssena. 

Poro» JCriffena. 
Erìf. Che miro ! 

Poro , tu vivi ? E quale amico Nume 

Fuor del rapido fiume 

Salvo ti traffe ì 
'Toro. Io non t^ intendo. E quando 

Fra V onde io nu trovai ì 

• • • • • 

£rif. Ma tu pur fei 

n fimo Afbite. 
Poro, E per AlWfe folo 

Mi conofce Aleffandro ^ 

Son noto a Timagene. 
Mrif^ E ben , da queflo 

Si pubblicò y che difperato Afbrte 

Neil' Idafpe mori. 
Poro. Fola ingegnofa ^ 

F4 
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Che d' Aleflandro ad evitar lo fdegn^f 
Timagene inventò, 
iE/t/I Lafda , eh' io vada 
Di sì lieta novella 
A Cleofide. • . 
Toro. Afcolta. Infin eh' io giunga 
Un difegno a compir ; giova ^ che 

ogn' uno 
Mi creda eftinto ^ e più che ad altri ^ 

a lei 
Convien celare il ver. Per troppo b£^ 

fetto 
Scoprir mi può ; che van di rado ìnr 

iieme 
U accortezza y e V amore. A maggioi; 

uopo 
Opportima mi fei. Senti , ritrova 
U amico Timagene : a luì dirai : 
Che del real giardino 
Neil' ombrofo recinto , ove riftagna 
L'onda del maggior fonte , afcof« 

attendo 
Aleflandro con lui. Là del fuo foglia 
Può valermi l' offerta. Io di fvenarlO| 

£i dì condurlo abbia la cura. 



:=^ 
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Efìf. Oh Dio I 

Poro. Tu ìmpallidifcì ! E di che temi]} 
Ai forfè 
Pietà per Aleflandro ? E preferifci 
La fua vita alla mia ? 
Erif. No. Ma pavento. . . 
Chi fa. . . Può Timagene 
Non credermi , tradirci. • • 
Poro. Eccoti im pegno , ( i ) 

Per cui ti creda , anzi ti tema. È queffo 
Vergato di fua mano un foglio , in cui 
Mi fHmola all' iniidia ; e farlo reo 
Può col fuo Re , quando c'inganni^, 

Ardifci 9 
Moftrati mia germana ; 
E moiba , cheti diede in vario feflb ^ 
Un' ifteflb coraggio un fangue iilef-7 
fo.(i) 

Rifveglia lo fdegno , 
Rammenta l' ofFefa ; 
E penfa a qual ilegno 
Mi fido di te. 
Neir afpra contefa 
JDi tante vicende 

{ 1 ) Cava unfogjLio. \ {z} Leda tifoni 
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Da te fol dipende 
L* onor dell' imprefa , 
La pace d' un regno , 
La vita d'un Re. ( i) 

SCENA IL 

ErIS SENA , poi ClEOFIDE. 

£rif. i3ifunefto comando 

Amareggia il piacer , eh' io proverei 

Per la vita di Poro. Oh Dio ! Se penfo , 

Che trafitto per me cade Aleffandro , 

Palpito , e tremo. 
CUof. Immagini dolenti y 

Deh per pochi momenti 

Partite dal penfier. 
Erif. Regina , ormai 

Rafciuga i lumi. Il confblarfi , alfine 

È virtìi neceflaria alle Regine. 
CUof. Quando fi perde tanto , 

Necefiità , non debolezza è il pianto j 
Erìf. ( Lagrime intempeftive !^ 

Mi fa pietà : le vorrei dir , che vive. ) 
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A LES SAND RO 3 t dttU. 

AUf. J\.egina , è dunque vero , 

Che non partìfti ? A che mi chiami 2 
£ come 

Senza Poro qui fei ? 
CUof. Mi lafciò 9 lo perdei. 
Akf. Dovevi almeno 

Fuggir, falvarti. 
CUof. Ove ? Con chi ? Mi veggo 

Da tutti abbandonata , e non mi reilt 

Altra fpeme , che in te. 
AUf. Ma in quello loco , . 

Cleofide y ti perdi. È di mie fchiere 

* Troppo contro di te grande il furore. 

CUof. Si , ma più grande è d' Aleflandro 

il core. 
AUf. Che far pofs' io ? 
CUof. Della tua deftra il dono , 

De' Greci placherà Tira funefla. 

Tu me la ofFrifti , il fai. 
Erìf ( Sogno , o fon della ! ) 
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JUf. ( Oh forprefa ! Oh dubbiezza !> j 

CUof. A che penfofo 
Tacer così ? Non ti rammenti forfè 
La tua pietofa offerta , o fei pentito 
Di tua pietà ? Quefta fventura fola 
Mi mancheria fra tante. Io qui rimangài 

' ' Certa del tuo foccorfo ; 
Son vicma a perir : tu puoi falvarmi ; 
E la ri{pofta ancora 
Su' labbri tuoi , mifera me , fofpendi ? 

Ale/. Vanne , al tempio verrò. Spofo 
m' attendi. ( i ) 




S C E N A I V. 

Cleofide , ed Eri ssENM 

JErìf. V-/ leofide , sì prefto io non fperai 

Le lagrime fui ciglio 

Vederti inaridir , ma n*ai ragione» 

AUor che acquiffi tanto , 

Non è per te piti neceffario il pianto • 
Cleof. Il confolarfi alfine 

È virtù neceffaria alle Regine. 

( I ) Parte. 
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Enfi Quando cofta sì poco 

U ufo della virtude , a chi non place ? 
CUof. Forfè il tuo cor non ne faria ca-» 

pace. 
Erìf. Incapace Io credi , e pxir diftingue 
' La debolezza tua. 
CUof. Vorrei vederti 

Più cauta in giudicare. H tempo y il 

luogo 
Cangia afpetto aUe cofe. Un'opra 

ìfteffa 
È delitto , è virth , fé vario è il punto\ 
D' onde fi mira. U più ficuro è fempre 
n giudice più tardo : 
E s'inganna , chi crede al primo fguardoi; 
Se troppo crede al ciglio 
Colui , che va per T onde , 
In vece del naviglio 
,; Vede partir le fponde ; 

Giiu-a y che fugge il lido , 
E più: così non è. 
Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte appreflb ^ 
Scherza con l'ombra y e vede 
Moltìplica fé fteflo i 
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E femplice deride 
U immagine di fé. ( i ) 
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con due guardie. 

£rif. V-j hi non avria creduto 
Verace il fuo dolore ? Or va , ti fida 
Di chi moftrò sì grande affanno. E noi 

. Ci lagneremo poi , 
Se non credon gli amanti 
Alle noftre querele , a' noftri pianti. 
Ma ritoma Aleffandro : oh come ia 
volto 

Sembra fdegnato ! Io tremo , 
Che non gli fia palefe , 
Quanto contìen diTimagene il fogli04 
AUf. Oh temerario orgoglio I 

Oh infedeltà ! Mai non avrei potuto 
Figurarmi, Eriflena,- 
Tanta perfidia. 

Erìf. ( Ah dinoi parla i)EquaIe^ 
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I Signore , è la ca^on di tanto fdegno \ 
I AUf. L' odio , r ardire indegno 

Di chi dovrebbe a'benefic) miei 

Effer più grato. 
lErìf. ( Ah che dirò ! ) Potrefti 

Forfè sgannarti. 

AUf. Eh non m'inganno. Io fieflb. 

Vidi, afcokai , fcoperfi 

S penfier contumace ; 

E chi lo meditò ne pur Io tace. 
Erif. Aleffandro , pietà. Son colpe al-t 

fine. . . 
AUf. Son colpe , che impunite 

Moltiplicano i rei. Voglio , che jwovì 

La vendetta , il gaftigo ogni alma w&às^ 

Olà, qui Timagene. ( i ) 
Erif. Eifol di tutto 

È la prima cagione. 
AUf. Anzi avvertito 

Da Timagene io fui. 
Erif Che indegno ! Accufa 

Gli altri del fuo delitto. E Poro , ed io. 

Signor , fiamo innocenti. In queftq 
foglio 
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Vedi l'autor del tradimento. ( i ) 
j/ilef. E quando 

Io mi dolfi di voi ? Che foglio è quello? 

Di qual frode fi parla ì 
JErìf. A me la chiede , 

Chi a me fin' or la rinfacciò ? 
etile/. Parlai 

Sempre de* Greci , il cui ribelle ardire 

Si oppone alle mie nozze. 
^£rìf. E non dicefti , 

Che a te giàTimagene 

Tutto avvertì ? 
^lef. Di quello ardire intefi , 

Non d* altra infidia. 
£rìf. ( Oh inganno ! 

n timor mi tradì. ) 
^lef. Poro yji in vano ( 2) 

Su ridafpc AUjfcuidro 

V opprimer fi tentò , colpa non ebbi ; 

Tutto il mejjodirà. Ma tu frattanto 

Non avvilirti, a me ti fida , e credi ,, 

Che alla vendetta avrai 

^uelC aita da me , che più vorrai* 

Timagene. Infedel ! Si , di fua mano 

{i) Gli ds il foglio, I (ijligge. 

Caratteri 
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_ • 

Caratteri fon queitì. 
Eri/. ( Che feci mai ! ) 
Ale/. Ma d* onde il foglio avefti ? 
Mrif. Da un tuo guerrier , che in vano 
Ricercando di Poro , a me lo diede* 
( Celo il germano. ) 
AUf. A chi darò più fede ? 

Parti , Erìflena. 
Erìf. Ah tu mi fcacci. Io vedo , 
Che dubiti di me. Se tu fapeffi 
Con quanto orrore io ricevei quel 

foglio , 
Mi fàreiti più grato. 
Ale/. Affai tardafti 

Però nell' avvertirmi. 
Eri/, Irrefoluta 

Mi rendeva il timor. 
^/e/I Lafciamifolo 
Co' miei penfieri. 
Erìf. Oh fventurata ! Io dunque 

Teco perdei già di fedele il vanto ? 
Ale/. Eh non dolerti tanto. Un dubbio 
alfine 
Siciurezza non è. 
Erìf. Si , ma quell' alme , 
TomQ VII. G 
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Cui nutrìfce l' onor , la gloria accende ^ 
U dubbio ancor d'im tradimento of*» 
fende. 

Come il candore 
jy intatta neve 
È d' un bel core 
La fedeltà. 
Un' orma fola , 
Che in fé riceve , 
Tutta le invola 
La fua beltà. ( i ) 
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Alessandro , poi Timagene. 

AUf. Ìl er quar via non penfata 
Mi fcopre il cielo un traditor ! Ma- 

viene 
L' infido Timagene. Io non comprendo^ 
Come abbia cor di comparirmi in^ 
nanzi. 
Tinta. Mio Re ^ fo ^ che poc' anzi 
( I ) Parff. 
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Di me chiedeftì: ho prevenuto il cen-^ 
nò : 

Le ribellanti fchiere 

Ricompofi , e fedai. Le regie nozze 

Puoi lieto celebrar. 
AUf. Non è la prima 

Prova della tua fé. Conofco affai , 

Timagene , il tuo cor : ne mai mi foffi 

Neceffario così , come or mi fei. 
Tima. Chiedi : che far potrei , 

Signor , per te ? Pugnar di nuovo? 
E/pormi 

Solo all' ire d'* un campo ? 

Tutto il fangue verfar ? Morir fi deve ? 

Alla mia fede ogni comando è lieve* 
AUf. No , no. Solo un configlio 

Da te defio. V è , chi m' infidia ; è noto 

n traditore , e in mio poter fi trova : 
'■ Non ho cor di punirlo , 

Perchè amico mi fu. Ma il perdonargli 

Altri potrebbe a queftì 

Tradimenti animar. Tu che fareftì ? 
Tima. Con un fupplicio orrendo 

Lo punirei. 
AUf. Ma r amicìzia offendo. 

G% 
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Tima. Ei primiero T ofFefe ; 

E indegno di pietà coftuì fi refe# 
AUf. ( Qual fronte ! ) 
Timo. Eh di clemenza 

Tempo non è. La cura 

Lafcia a me di punirlo. Il zelo mio 

Saprà nuovi ftromenti 

.Trovar di crudeltà. L'empio m^ addita ^ 

Palefa il traditor , fcoprilo ormai. 
AUf. Prendi , leggi quel foglio , e lo fa- 

prai. ( I ) 
Tima. ( SteUe ! Il mio foglio ! Ah fon per* 
duto. Afbite 

Mancò di fé. ) 
AUf. Tu impallidifci e tremi ? 

Perchè taci cosi ? Perchè lo fguardo 

Fiffi nel fuol ? Guardami , parla. E dove 

Andò quel zelo ? È tempo 

Di porre in opra i tuoi configli. Inventa 
, Armi di crudeltà. Tu m'infegnaftì , 

Che indegno di pietà colui fi refe 

Che mi tradì , che l' amicizia ofFefe* 
Tima. Ah Signore , al tuo pie. • • ( i ) 

{ I ) CU d4 il foglio. I i^ì In atto d^inffnos^ 

\chi0fji. 
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^Uf. Sorgi. Mi baila 
Per ora il tuo roffor. Ti rafficura 
Nel mio perdono ; e conferyando in 

mente 
Del fallo tuo la rimembranza amara , 
Ad efler fido un' altra volta impara. 
Serbati a grandi imprefe , 
Acciò rimanga afcofa 
La macchia vergognofa 
Di quefta infedeltà. 
Che nel fentier d' onore 
Se ritornar faprai ^ 
Ricompenfata aflai 
Vedrò la mia pietà* ( i ) 



{i)F4rte. 
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SCENA VII. 
Tifacene t indi Poro. 



O 



Ti;wtf*Vyh perdono ! Oh delitto ! 

Oh rimorfo ! Oh roffore I E non m'af- 
condo 

Mifero a'raì del di ! Con qual coraggio 

Sofirirò gli altrui fguardì^ 

Se reo di quefto ecceflb 

Orribile fon' io tanto a me fteflb ? 
Poro. Qui Timagene , e folo. Amico , il 
cielo 

Giacché a te mi conduce. • • 
Tima. Ah parti , Afbite y 

Fuggi da me. 
Poro. Se d' Aleflandro il fangue 

Noi dobbiamo verfar. • • 
Tima. Prima fi verfi 

Quello di Timagene. 
Poro. £ la promefla } 
Tima. La promefla d' un fallo 

Non obbliga a compirlo. 
Poro. E pur quel foglio. . • 
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Tima.U abbotto ^lo calpefto , 
£ la mia debolezza in lui detefto. ( i ) 
Finché rimango in vita , 
Ricomprerò col fangue 
La gloria mia tradita j 
U mio perduto onor. 
Farò , che al mondo fia 
Chiara l' emenda mia 
. Al pari dell' error. ( i ) 



SCENA Vili- 

Poro 9 poiG AND ARTE. 

foro. J2cco fpezzatoilfolo 
Deboliffimo filo , a cui s' attenne 
Fin' or la mia fperanza. A che mi giova 
Più quefta vita? 'Abbandonato , e 

privo 
Della fpofa , e del regno : in odio al 

cielo 9 
Grave a me fteffo : ad ogn'iflante ef- 

poflo 
Di fortuna a fof&ir gli fchemi , e Tire ? 

( i ) Lacera il foglio. \ (i) Parte. 

G4 
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Ah finifca una volta il mio martire! (i) 
Can. Mio Re 9 tu vivi ! 
Poro. Amico 9 

PoiTo della tua fede 

Afficurarmi ancor ? 
Gan. Qual colpa mia 

Tal dubbio meritò ? 
Poro. Gandarte , è tempo 

Di darmene im gran pegno. U .brando 
{faringi , 

Ferifci queflo fen. Da tante morti 

Libera il tuo fovrano ; 

E togli queflo uffizio alla fua mano. 
Gan. Ah Signor. . . 
Poro. Tu vacilli ! D tuo pallore 

Timido ti palefa. Ah fin' ad ora 

Di tal viltà non ti credei capace* 
Gan^ Agghiacciai , lo confeflb , 

Al comando crudel. Ma ^cchè vuoi ^ 

Il cenno efeguirò. ( 2 ) 
Poro. Che tardi? 
Gan. Oh Dio ! 

Efpollo al regio fguardo. 

( X ) EntfAnd9 s" incon- 1 (1) Snnda U/^mìm» 
tré im Cì^nd^ntf \ 
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D rilpettofo cor palpita , e trema. 
Ah fé vuoi si gran prove 
Volgi mio Re , volgi il pio ciglio al- 
trove. 
Poro. Ardilci , io non ti miro ; il braccio 
. invitto 
Confervi nel ferir Tufato ftile. 
Goìu Guarda , Signor , fé il tuo Gan<- 
darte è vile. ( i) 

SCENA IX. 

EriS SÈNA ,e detti. 

£rìf. A ermati. (1) 
Poro. Oh del , che fai ! ( j ) 
Con. Perchè mi togli , 

Principerà adorata ^ 

La gloria d' una mòrte , 

Che può rendere illuflri i giorni miei ? 
Eri/.' Qui di morir fi parla , e intanto 
altrove 



( 1 ) Poro rivolge il 
itolto non mirando Gan- 
darte , e Gandarte allon- 
ténatùfi dtk lui , nelV atto 



di uccider fé Jiejfo dice. 

( X ) Trattenendola. 

l 3 ) Kivolgindofi i» 
Gandarte. 



JoS Ale s s anb ro 

Un placido imeneo ( i ) 

Stringe Aleffandro aU' infedel tua fpo. 
fa. . 
IPùro. Cornei 
Gan. Efiaver? 
Erìf. Tutto rifuona il tempio 

Di ftromenti feftivi. Ardon fu Tare 

GK Arabi odori. A celebrar le nozze 

Mancan pochi momenti. 
Poro. Udifte mai 

Più perfida incoftanza ? Or chi di voi' 

Torna a rimproverarmi i miei fofpetti , 

Le gelofe follie , 

Il foverchio timor , le fiirie mie ? 

Cadrà per quefta mano , 

Cadrà la coppia rea. 
Gan. Che dici ! 
Poro. U tempio 

È commodo alle infidie : a me fedeli 

Son di quello i miniftri. Andiamo. 
Erìf. Oh Dio! 

Gan. Ferma , chi fa , forfè la tema è 

vana. 
Poro. Ah Gandarte , ah germana , 

(\)A Poro. 
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Io mi fento morir ! Gelo , ed avvampo 
D'amor, di gelofia : lagrimo, e fremo. 
Di tenerezza , e d* ira ; ed è sì fiero 
Di si barbare fmanie il moto alterno , 
Ch' io mi fento nel cor tutto T inferno. 
Dov* è ? Si aftetti 

Per me la morte. 

Poveri affetti ! 

Barbara forte I 

Perchè tradirmi 

Spofa infedel ! 
Lo credo appena : 

L' empia m' inganna ! 

Quefta è una pena 

Troppo tiranna , 

Quefto è un tormento 

Troppo crudel. ( i ) 

( I ) ?^Tti. 



JlT^ 




I 

toZ Alessandro 
SCENA X. 

Erissena ,e Gandartk. 

£rìf. vJandarte , in queftp flato 

Non lafciarlo , fé m' ami, 
Gan. Addio , mia vita. 
Non mi porre in oblio , 
Se quefto foffe mai l' ultimo addio* 
Mio ben , ricordati , 
Se avvien , ch'io mora , 
Quanto queff anima 
Fedel f amò. 
Io ^ fé pur amano 
Le fredde ceneri , 
Neil* urna ancora 
Ti adorerò. ( i ) 
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■ |Wi»i— Il Ili I ■ ■ I II immmmmmm^Sm 

S C E N A XI. 

Erisseìta, 

jU* mafpettad eventi 
Qual ferie è quefta ! Oh come 
U alma mia non avvezza 
A si ftrane vicende 

Si perde , fi confonde , e nulla intende % 
Son confufa paftorella , 
Che nel bofco a notte ofcura j 
Senza face , e fenza fteila ^ 
Infelice fi fmarrì* 
Ogni moto più leggiero 
Mi fpaventa , e mi fcolora ; 
È lontana ancor T aiiror a ^ 
E non fpero 
Un chiaro di. ( I ) 

{ X ) fmt. 



^B' 
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SCENA XII. 

Tempio magnifico dedicato a Bacca 
con rogo nel me:^:^o y che poi 
fi accende. 

Aless AN DRo y e Cleofide 

' preceduti dal coro de* Baccanti , che efco^ 
no dannando. Guardie , popolo , e minìf* 
tri del tempio con faci. Indi P o RO in 
dijparte. 

Coro. JLx agli aflxi difcendi , 
O Nume giocondo 
Riftoro del mondo , 
Compagno d' Amor. 
D' un popolo intendi 
' Le fupplici note , 
Accefo le gote 
Di facro roffor. 
Cleof. Neir odorata pira 
Sì deftino le fiamme. ( i ) 

( I J / minijiù con dnefrci acandono il fo^9. 
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Akf. È dolce forte 
p* un' alma grande accompagnare in*; 

fieme 
E la gloria , e l' amor. 
foro. ( Reggete il colpo , 

Vindici Dei.) 
AUf. Si unifcano , o Regina , 
Ormai le deftre ^ e delle deftre il nodd 
Unifca inoltri cori. ( i ) 
CUof. Ferma. È tempo di morte ^ e noi| 

d* amori. 
Akf. Come I 
foro. ( Che afcolto ! ) 
Cltof. Io fili 
Conforte a Poro : ei più non vive* Io 

deggio 
Su quel rogo morir. Se t' ingannai , 
Perdonami , AlefTandro. Il facro rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti* 
Temei la tua pietà. Quefto è il mo- 
mento , 
In cui fi adempia il facrificio appie- 
no. ( 2 ) 

( I ) AccofiandofeU in\ ( & ) /» atto di a^dan 
mto di déirle U mano* I vctfo U rogo. 



112 Alessandro 

AUf. Ah no'l deggio foffrir. ( i ) 
CUof. Ferma , o mi fveno. ( i ) 
Poro. ( Oh ingamio ! Oh fedeltà ! ) ( 3 ) 
AUf. Non effer tanto 

Dì te ftefla nemica. 
CUof. Il nome d' impudica 

Vivendo acqmfterei. Piaffa alle fiammcf 

Dalle vedove piume 

Ogni fpofa fra noi. Quello è il cof* 
tume 

De' noftri regni ; ed ogni età lontanai 

Quefta legge offervò. 
AUf Legge inumana , 

Che bifogno ha di freno , 
' Che diftrugger faprò. (4) 
CUof. Ferma , o mi fveno. ( 5 ) 
AUf Stelle , che far degg' io ! 
CUof Ombra dell' idol mio 

Accogli i miei fofpirì y 
Se giri 
Intorno a me. 



( i ) Volendo étrreftat- 
U 

( 1 ) Impugnando uno 
fiiU. 



{ % ) Torna a ceUrJt. 
( 4 ) dolendo arrejiar-* 
la. 

( j ) Como ro^rm. 

SCENA 



A'rro Tèrzo, nj 



SCENA ULTIMA. 

MAGEKE , poi GanDA R T Mg 

ìndi En ìs SEKA , t dtttù 

Tlma. V^ui prigioniero 
Giunge Poro , mio Re. 
CUof. Come ! 
jilef. È fià vero ! 
Tinta. Si : nel tempio nafcofo 
^ Còl ferro in pugno io lo flrovai. Vo- 
lea ... 

' Tentar qualche delitta. Ecco che vie- 
ne, (i) • 
CUof. Dove , dov' è il mio bene ? ( a ) 
Ti/ntf. Non lo ravvili piii ? 
AUf. Vedilo. 
CUcf. Oh Dio ! 

M* ingannate , o crudeli ; acciò ^rì« 

fenta 
Delle perdite mie tutto il dolore. 
Ah fi mora una voka , 

{i) EjceG andarti ffi-X [i)Gi$talofin$. 
ì^merofrA due guardi€.\ 

Tom Fri. ^ ; 



^14 j4%ES S A NI} Rn^ 

^ S' incontri il fin delle fventiire t&r^m 

me. (i) . 
Pom. Anima mia , noi moriremo infie-* 
^z me. (a) 
Cleof. Numi l Spofo ! M' inganno 

Forfè di nuovo ? Ah T idol mio tu fei 1 
Poro. Sì j mia vita : fon* io 

Il tuo barbaro fpofo ^ 

Che inumano , e gelofo ) 

Ingiuftamente ofFefe il tuo candore. 

Ah d' im' •eifaremò amore 
^; ¥ctdQm 9 P cara , il violento ecceflb* 

Perdona. . . ( 3 ) 
£fepf. Ecco il perdono in queilo amplefro. 
jtUf. Oh ffa-ano ardire ! 
Pofo^ 'Or delle tue vittorie ^ 

Fa pur ufo \ AleflTandro. AUor eh' io 
trovo 

Fido il mio bene , a faitrni fventurato 
^liSfiiio la :tua fortuna^ e gU aftri ^.e il 

fato. 
Jlef^ . Con ttoppo orgoglio , o Poro ^ 

r . • « 

(i) In atto di voUrpì ( 3 ) Folendofi inginu^ 
pittar fii'lrcg». UhiMfe. 

l%)Trstt$fHnd0lih 1.^^ ^ 
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raparli con me. Sai , che no» v*è piii 
fcampo^ 

Che fei mio prigionier ì 
iPoro. Lo fo. * 

jilef. Rammenti 

Con quanti tradimenti "> 

Tentafti la mia morte ? 
P<?/o. AfarTifteffo 

Io tornerei vivendo. *► 

jilef. E la tua pena ? 
Poro. E la mia pena attendo. 
ji/e/. E ben fceglila. Io voglio , 
•^ Che preferiva tu fteffo af te le leggi. * 

Penfa alle ofFefe , e là tua forte eleggi. 
Poro. Sia , qual tu vuoi ; ma fia ^ 

Sempre degna d' un Re la forte mik. 
^Icf. E tal farà. Chi feppe 
e ' Serbar V animo re^o in ittet^iò a fante 

Ingiurie del deffin , degno è del tfbno, 

E regni , e fpofa , e libertà ti dono, 
Geof. Oh magnanimo } ' ^ 

Gan. Oh grande ! 
Poro. E ancor non fei ^ ,\.\\ 

Sàzio di trionfar ? Gi^ihi tòglìeffi** ^ 

Dell'armi il primo onore : . : 



Badi alla gloria tua , lafcianù il core^ 

Su gli affetti 9 fu T alme 

il tuo poter fiflende ? Adeflb intendo 

Quel decreto immortaì y che ti deftìqaL 

All' impero del mondo. 
Cleof. E qual mercede 

Sarà degna di te ?j 
jtUf. La yoftra fede. 
Poro. Vieni , vieni o germana , ( i ) 

Al noftro vincitore. Ah tu non fai 
• Quai doni , qual pietà. • • 
Erìf. Tutto afcoltai. 
Toro. Soffrì o Signor , eh' io del fedel 
Gandarte 

Colla mah d' Eriflena 

Premj il valor. 
utUf. Da voi dipende. Intanto 

Ei y che si ben foftenne un finto imperd^ 

Avrà virtù di regolarne im vero. 

Su la feconda parte y 

Ch'oltre il Gange io domai ^ re^ 
Gandarte. 
Eri/. Oh illuftre Eroe ! . 
(Gaif. jDal beneficio oppreflQ 

l X } Ftdi»d0 Erijfinét. 
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Io favellar non ofo. 
CUof. Secolo avventurofo , 
Che dal Grande Aleflandro il nomft 
avrai. 
foro. Io non faprò giammai 
Da te partire : efecutor fedele 
Sarò<de' cenni tuoi. Guidami pure 
Su gli effaremi del mon4o. Avranno 

fempre 
Di Libia al fole , o della Scizia alghiac*» 

ciò , 
La ipofa il core^ed Aleflandro il braccia^ 

CORO. 

Serva ad Eroe si grande , 
Cura di Giove , e prole , 
Quanto rimira il fole , 
Quanto circonda il mar« 

Ne lingua adulatrìce 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce fuono , 
Di chi riiiede in trono 
Il faflo a luiingar. 

IL FINE. 

Hi 
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SEMIRAMIDE. 



»4 



ARGOMENTO. 

E noto per F ijlorìe y che Sentirà* 
mide Afcalonita di cui fu credu-- 
ta madre una ninfa d' un fonte y e . 
nudrici le colombe y giunfe ad effer . 
conforte di Nino Re degli Affirj : e 
che dopo la morte di lui regnò in abi-^ . 
to virile facendoji credere il picciolo 
Nino fuo figliuolo y ajutata allafui-^ 
{ione dalla Jimilitudine del volto y e 
dalla Jlrettei:^a y colla quale yiveva* » 
no non vedute le donne deW Afta : e. 
che al fine riconòf cinta per donna j. 
fu confermata nel regno da ifudditiy 
che ne avevano efperimentata laprui* 
den:^a y ed il valor-e. . 

L' A Z I O NE principale deV 
Dramma è queflo riconof cimento di 
Semiramide y al quale per dare occa^ 
fione y e per togliere nel tempo ifleffo 
Pinverijimilitudine dellafavolofa ori^ 
gine di Uiyji finge: che f off e figlia di^ 



Jfejfore Re di Egitto : che aveffe u^ 
fratello chiamato Mirteo educato da 
Immbino nella corte di Zproajtro Re 
de^ Battriani : che s' invaghijfe di 
Scitalce Principe d\ Una parte deWIn-^ 
die y il quale capitò nella Corte di 
Veffqre col fintò nome d* I dreno : che 
non avendolo potuto ottenere in ifpo^ 
fi dal padre , fttggiffe feco : che gue^ 
Jii nella^notteijlejpt della fuga \la fé-- 
Affi y è gettajje nel Nilo per una vio^ 
lenM g^ùfia fattagli concepire per 
tradtfùento da Sibarifuo finto amico ^ 
é^/M^/z creduto rivale ; e che indi ', fi)-- 
ptàvvivendo ella a quefia fventura^. 
peregrinajfe fconofciuta y è che pòi It 
avvenire quanto d* ifiorica fi è acceru^ 
natodifopra. . 

IL LUOCO in cui fi rappre^ 

fentaV a'^onè è Babilònia > dove con* 

corrono diverfi Principi pretendenti 

al matrimonio di Tamiri Principejfa: 

Ereditaria de' Battriani ^ tributaria. 



di Semiramide creduta Ninó^ ' 

IL TEMPO è il giorno defila 
nato da Tamiri alla [celta deljaofpo*, 
fp ; quale [ceka chiamando in B.abi* 
Ionia il concorfo di molti Principi 
Jlranièri > altri curioji della pompa ^ 
altrLdeJideroJi d^W àcquiflo ^fommi* 
nijlra una verijimik occajione di ri^^ 
trovarfi S emiramidé net luogo ifieffo^ 
t neW ijleffo giorno col fratello Mir^ 
teOy coir amante Scitalce , e col tradii 
tore Sibari : e' che da ^ tale'it^contró 
nafca la necejjltà del di lei f coprii 
minto. ■ '*. , : ; : 



1' ? 






V ■ 
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INTERLOCUTORI- 

SEMIRAMIDE, in abito virile 

fatto nome di Nino Re ctegH y^jffìrj, 

amante di Scitalce conofciuto y ed 

amato da lei antecedentemente nel- 

- la corte d^ Egitto come /drena.* 

MIRTEO, Principe reale d'E^ 

' gitto fratello di Semiramide^ da hit 

' ^ non conof cinta y ed amante, di Ta^ 
• '• • • 

min. 

I R C A N O , Principe Sciia aman^ 

' tediTamiri. : 

SCITALCE, Principe reale (tu^ 
na parte deW Indie , creduto Idre-- 
no da Semiramide y pretenf ore di 
Tamiriy ed amante di Semiramide. 

T A M I R I , Principeffa reale d^\ 
Battriani amante di Scitalce. 

S I B A R I , confidente y ed amante 
occulto di Semiramide. 



SEMIRAMIDE. 
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ATTO PRIMO. 



. SCENA PRIMA. 

Gran portico del pala:^ reale cor^ 
rifpondente alle fponde deW Eu- 
frate. Trono da un lato , alla fi- 
nijlra del quale un f edile più bajfo 
per T A miri: In faccia alfud^ 
detto trono tre altri f edili. Ara nel 
me:^o col fimulacro di Belo Deità 
de^ Caldei. Gran ponte praticali-- 
le con flatue. Navi fui fiume : 
vifia di tende y e foldati fu F altra 
fponda. 

Semiramide cndutaNino conguar-^ 
die y e povS I B ARI. 

^cm. V-/là : fappia Tamiri 
Che i Principi fon pronti ^ 
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Che fuman T are , che al folenne rito 

Di già r ora s' appreffa , 

Che il Re T attende. ( i ) 
Sib. ( Io non m' inganno , è defla. ) ' 
. Lafcia , che a* piedi tuoi. . . ( x ) 
Sem. Sibari!(OhDei!) 

S' allontani ciafcun. ( Che incontro ! ) 
Sorgi. , 

Dall'Egitto in Affina (3) 

Quale afFar ti conduce } 
Sìb. È noto altrove , 

Che la real Tamiri 

Deir impero de' Battri unica erede 

Qui fceglìendo Io fpofo oggi decide 

U oftinate contefe , 

Che il volto fuo , che il fuo retaggio 
accefe. 

Sperai fra quefte mura 

In si bel giorno accolta 

Tutta r Afia mirar , ma non {perai * 

In fembianza virii fui trono Affiro J^ 



( I ) Ricevuto r ordine dandola c0n meraviglia. 

(x)$* inginocchia^ ^ 
(l)Le guardie fi riti^ 
r ano Indietro. -^ 



parte una guardU» Nel 
mentre che farla Semira^ 
mide^ efce Sibari ff$ar- 
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e Di ritrovar la fofpirata , e pianta 

Principeffa d' Egitto 

Semiramide. 
• Sem. Ah taci : in quefto luogo 

Nino ci^cun nù erede , e il palefarmi , 

Vita , regno , ed onor , potria cof- 
.tarmi» . 
Sìb. Che afcolto | È téco Idreno ? 

Che fa? Dov'è? 
Sem. Di quell' ingìTatail nome 

Non rammentarmi. 
Sih. A lui ftranitìro , e i|noto 

Nel tuo real foggiorriO 

n cor donafli. « • 
Sem. E abbandoiiai coii lui 

JLa patria , il regno ^ il genitor , le 
nozze . ^ 

Del Monarca Numida. 
• '.. Sibàri , te '1 rammenti ? 
Sib. E come mai 

Obliar lo potrei , s'ogni tua cura ; 

Tu m' affidavi allor ? Se Duce io fteflb 

De' reali cuftodi a tua rìchiefta 

Agio cohceffi alla notturna fuga ? 
Sm. E pur uqI crederai, l'ifteffoldrcn^r 
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Che m'induffe a fuggir ,• tentò fvc-» 
narmi. 
Sib., Quando ì 
Sem. La notte iflefla 

Ch' io feco andai : nel Nilo 

Dalla pendente riva 

Ei mi gettò ferita , e femiviva* 
Sib. Ma la cagione ì 
Sem. Oh Dio ! 

La cagione io non fo« 
Sib. ( La fo ben' io. ) 

E rimanefH in vita { 
Sem. Unica , e lieve 

Fu la ferita , e la felvofa iponda 

Co' pieghevoli falci 

La caduta fcemò , mi tolfe a morter, 
Sib. Qual fu poi la tua forte ? 
{Sem. Lungo fora il ridirti 
. Quanto errai , che m' avvenne. In nùl^ 
le guife . i' 

Spoglia , e home cangiai ; 

Scorfi cittadi , e felve : 

Fra tende , e tira capanne 

librando ftrinfi, e pafcolai gli armenti , 

Qr felice , or mefchina ; e. 

Paftorella, 
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Paftorella , guerriera , e pellegrina» 

Finché il Monarca Aifiro , 

Fofle merito , o forte , 

Del talamo real mi volle a parte, 
Sìb. Ma ti conobbe ? 
Sem. No» Finii che un fonte 

U origine mi defle y e che agli augelli 

De' primi giorni mieidovea la cura. 
Sìb. Eall'efiinto tuofpofo 
' Non fucceffe nel regno il picciol Nino ? 
Sem. n crede ogn'un : la fomiglianzcl 
inganna 

Del mio volto col fuo. 
Sìb. Ma come fof&e 

Il legittimo erede 

Te nel fuo trono ? 
Sem. Effeminato , e molle 

Fu mia cura educarlo. Ora in mia vece 

Gode vivendo in femminili fpoglie 

Nella reggia racchiufo ^ e il regnoi 
teme , 

Non lo delia. 
Slh. Che narri.! ( E quando fpero 

Miglior tempo a fcoprirle i miei mar-» 
tin? 

Tom FU, l 



1^0 Semiramide 

Ardir. ) Sappi. • • 
Sem. T* accheta , ecco Tamiri. ( < ) 

SCENA IL 

Ta miri confeguito ^ e détti. 

Tom. LN ino , deve al tuo zelo 
Oggi r Ma il ripofo , io degli affetti 
La libertà. 

Sttn. Ma Babilonia deve 

Alla bellezza tua P afpetto iUuiìre 
De' Principi rivali. E quefla cura 
Ch' io di te prendo , all' ombra 
Del tuo gran genitòr , che fiid' Affilia 
Più dìfenfor , che tributario , io deggio. 

• Vengano. Al fianco mio , ( i ) 
Srìficipefla , t' affidi , 
E i mertì di ciafcun fenti , e decidi. (3) 



( 1 ) Vedendo venir Ta- 
miri* 

{ 1 ) Una guardia va 
fid pùntele accenna che 
vernane. 

(1^) Semiramide va 
fui treno , Tamiri a firn" 



fira nel fidile : Sihari è 
in pie di a deftra. E intanto 
preceduti dalfuono d*iftro» 
menti iarkari , paffano il 
pente Mirteo^ ìrcano, e 
Scitahe col lere figuito , 
qualifi fermano fiiori dà 
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S C ]^ N A IH, 

Mirteo , Ircanó ^ Scitaice^ 

t dcttU 

Mir. Jl\X tuo cenno , gran Re , depof- 
te l'armi. 

Si prefenta Mirteo. Fra gli altri anch' ia 

Alla vaga Tamiri of&p la mano. 

L' Egitto è il regno mio. . . 
Ire. Odi , la bèlla f I ) 

Che fr^ npi fi contende è quella ? 
Af/V. È ipi^lla. ( i) 

U Egitto è il regno mio. . . 
Ire. Del Caucafo natio ( 3 ) 

Fin dal giogo felvofo 

Vien l'arbitro de^ Stiti amante; e 
fpofo. . " 

Mir. Ircano , a quel eh' io veggio , 

Tu d'Afliria i coftumi ancor non fai. 



fonico , e poi entrano l'u- 
no dofpo l'altro quando 
tocca loro a parlare, 
{i) A Mirteo inter- 



rompendolo. 

( 1 ) Ad Ircano. 
[}) 4 Semiramide; 
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Ire. Perchè? 
Sem. Tacer tu dei. 

Parli il Prence d* Egitto* 
Ire. In Affina il parlar dunque è de« 

litto ? 
Mir. V Egitto è il regno mio ; fofpiri , 
e pianti , . . _ 

Rifpetto 9 e fedeltà fono i miei vanti. 
firn. Siedi Principe .9 e ip'era : a lei che 
adori (i) _ 

Non è il tuo.nierto afcpfo. 

( Qual ti fembrar Mirteo ? .) ( at) . *\ 
Tom. ( Molle , è nojofo. ) ( 3 ) . 
Sem. Or narra i pregj tuoi. (4) 
Ire. Dimque a voftro piaQer. .. ^ ' 
Tom. Parla fé vuoi. 
Ire. E bene; io parleròwDove a lor piace 

Bisgnano i Sciti. Al variar dell' anno 

Variano i lor confini : erranti abbiamo 

E le cittadi , e i tetti ; 

E fon le noftre mura i noftri pfetti. 

Quei pianti , quei fofpiri 



( I ) Mimo vM A fé- 
Aer§. 



mide. 

(4) MIrf/m9. 



Atto Primo. 155 

Non fon pregj fra noi : pregio allo Scita 

È r indurar la vita 

Al caldo , al gel delle ftagioni intere , 

E domar combattendo uomini 9 e fere« 
Tom. È noto. 
Sem. Or fiedi , Ircano. ( i ) 

( Qual ti fembra coflui ? ) ( 1) 
Tom. ( Barbaro , e (brano. ) (3 ) 
Sem. Venga Scitalcè. 
Sib. ( Oh ftelle ! Io veggo Idreno ! 

QuaT arrivo fìmefto ! ) 
Sem. Sibari , oh Dio ! Quefto è Scitai*- 

ce?(4> 
Sìh. È quefto, 
Sem. Sarà. 
Scìt. ( Numi , che volto ! Il Re novellò , 

Ircano , dimmi^ è quel eh' io miro ? ) 
Ire. È quello. 
Scit. Sarà. 
Sem. Prence , il tuo nome 

Dimque è Scitalcè ) 
Scit. Appunto. 

( z ) Ircano va a fe-\m$de. 



dere. 

( z ) Piano a TamirL 
{ } ) Piano a Semira- 



(4J Piano a 'Sibari 
vedendo Scitalcè. 

lì 
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Sem. ( Qual voce ! ) . ; 

Scìt. ( Qual richiefta ! _ 

10 gelò* ) 

Sem. ( Io vengo meno. ) 

Scit. ( Semiramide è quefla. ) 

Sem. ( E quelli Idreno. ) 

Ire. Tu ìmpallidifci , amico ! ( i ) 

Perchè? 
Scic. Perchè mi vedo^. 

Sì gran rivale a fronte. 
Mir. Io non lo credo^ 
Tom. Nino , tu avvampi in volto I • 

Che fu? 
Sem. Cosi m' accendo 

Per coftume talora. 
Tom. ( Io non V intendo. ) 
Sem. Fm dall' Indico clima 

Ancor tu vieni alla real Tamìri 

11 tributo ad offrir de tuoi fofpiri ? 
Scit. Io. . . ( Che dirò ? ) Se venni. . , 

Non fperai. . . Mi credea. . . Ma veg- 
go. ..( Oh Dei ! ) 
Sem. ( Si confonde il crudel fu gli occhi 
miei. ) 

( I ) ji Schalce. 
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Tom. Siedi ^ Sdtalce 9 il turbamento io 
credo 
Figlio d' amor , ne 4 paragon d' ogni 

altro 
Picciol merito è quefio. 
Scìt. Ubbidifco. 
Sem. (Infedeli) 
Scìt. ( Sogno , o fon deftp ? ) 

Ma .veramente è quegli 

Il fucceflbr della corona Aflira ? ( 1 ) 
he. Noute'ldiffi? 
Scit. Sarà. ( 1 ) 
he. ( Queftì delira. ) 
Tom. ( Nino ^ perchè non chiedi 

Qual mi fembrì cofliui ? ) (3 ) 
Stm. ( Perchè rawifo ( 4 ) 

In quel volto fallace 

Segni d'infedeltà. ) 
Tom. ( Però mi piace* ) 
Sem. ( Oh gelofia ! ) 
Ire. Che piii s' attende ? È tempo 

Che Tamìrì decida. 



{i) Aà hcdM. 

( 1 ] Siede. 

( 3 } Viano a Semira- 



mide. 

{^) A Tamiri* 

14 
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Sem. ( Aìmè ! ) Ma prima 

Giurar fi dee di tollerar con pace 

La fcelta d'un rivale. Il Nuijie , e Tara 

Eccovi , o Prenci. 
Affr. Ogni tuo cenno è legge. ( i ) 
Scic. ( Son fuor di me. ) ( 2 ) 
Sem. ( Spergiuro ! ) 
Mir. Io r approvo. ( 3 ) 
Scic. Io raffermo. 
Ire. Io r afficuro. ( 4 ) 
Sem, Ircano , al Nume ^ all' ara 

Non t' avvicini ? 
Ire. No : gitu-aì , ne voglio 

Seguir P altrui coftume : 

Quefta è V ara de' Sciti , e quefto è il 
Nume. (5) 
Tarn. ( Qual' afprezza ! ) 
Ire. Si fceglie 

Oggi lo fpofo , o refla 

Altro rito a compir ? 



(i ) S'alz,a , e va 

( X ) Come /opra, 
( 3 ) Schalce , e Mirteo 
pongono la mano /uW ara 
fiando ano per parte. 



(4) Ircano s'alza, e 
non parte dalfuo luogo, 

( j ) Ponendo la mano 
al petto , e accennando la 
fpada. 
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lam. No ; del mio core 

n genio ormai far<> palefe. 
Sem. ( Ah temo , 

Che Scitalce farà 1 ) 
Tarn, L' ardir d* Ircano , 

Di Mirteo T umiltà veggo ^ ed am- 
miro : 

Ma un non fo che. • • 
Sem. Sofpendi 

La fcelta ^ o Principefla : un lieve im<* 
pegno 

Quefto non è : del tuo ripofo anch' io 

Son debitor. MegUo penfando^ al- 
meno 

Me dal roflbr di poco faggio aflblvi ; 

Efamina , rifletti , e poi rifolvi. 
Tarn. Abbailanza penfai. 
Ire. Dimque favella. 
Stm. No ; Principi , v' attendo ( i ) 

Entro la reggia all' ofciurar del giorno. 

Ivi a menfa feftiva 

Sarem compagni , e fpiegherà Tamirì 

Ivi il fuo cor. Voi tollerate intanto 

Il brìeve indugio. 

( I ) Semiramide i' Mx^n , e fece tutti- 
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E mentre i dubbj miei 
Così crefcendo vanno ^ 
Tutto fpìegar non ofo , 
Tutto non fo tacer. 
Sollecito y dubbiofo y 

Penfo , rammento , e vedo , 
E agli occhi miei non credo ^ 
Non credo al mio penfien ( r ) 

^ ■ .1,11 

SCENA V. 

Tamiki y Mirteo y ed Jrcanó^ 

Tarn. V. iù che ad ogni altro fpiace 

Là dimora a Scitalce ; ei penfa e tace. 
Ire» Non curar di quel folle 

Il filenzio y i penfieri. 

Godi di tua ventiu-a , 

Che r amor t* afficura oggi d* Ircano» 

Nonrifpondi ? Ne temi ? Ecco la mano« 
Mhf Che fai ? Non ti rammenti 

Il comando reale ? 
Ire. E il Re qual dritto 

Ha di fraporre a mìei cortefi affetti 

( I ) Vane. 
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O limìd , o dimore ? 
^am. Ma tu conofci amor ? Diceftì , 
Ircano , 
Che tutto il tuo piacere 
È domar combattendo uomini , e fere* 
Jrc^ È ver , ma il tuo Sembiante 

Non mi fpiace però : godo in mirarti > 
. E curiofo il guardo 
Più dell' ufato intorno a te s' arrefla» 
Tom. Gran forte in ver del mio fembian.; 
teèquefiaJ 
Che quel cor , quel ciglio altero . 
Senta amor , goda in mirarmi y 
Non lo credo , non lo fpero ; 
Tu vuoi farmi 
tifuperbir. 
O pretendi allor che torni 
A i felvaggi tuoi foggiorni 
R^nmentar cosi per gioco 
L'amorofo mio martir. (i ) 



( I } ?tiYte. 



«^ 
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Ed un' alma fedde . 
Se per T amato ben pone in oblio. 
Ire. Ciafeim iieguail fuo i|tìle y io fiegu<| 
il mio. 

Maggior follia non v' è , 
Che per godere un di ^ 
Quefta fof&ir cosi 
Legge tiranna. 
Io giuro amore 9 e fè 
A più d'una beltà , 
Ne ferbo fedeltà. 
Quando ip' affanna. (1} 



IP 



SCENA VII. 

Mirteo. 

Jl elice te ^ fé puoi 
Sopra gli affetti tuoi 
Regnar cosi ! Ma non è ver ; fé un 

giorno 
Al par di me cadrai 
In feryitù d' una crudele , e bella , 
Sarai men franco , e cangerai favella. 

( I ) Pane. 

Bel 
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Bel piacer faria d' un core 
Quel potere a fuo talento 
Quando amor gli da tormento 
Ritornare in libertà. 

Ma non lice , e vuole amore 
Che a foffrir T alma s* avvezzi ^ 
£ che adori anche i difprezzi 
D' una barbara beltà. ( i ) 



SCENA VIIL 

Orti penJi/L 
\ SciTALCEyC Sisari. 

Sìb. JTjLmico , in rivederti 

Oh qual piacere è il mio I Signor ^ 
perdona , 

Se col nome d'amico ancor ti chiamo^ 

Per Idreno in Egitto , 

Nort per Scitalce il Principe degFIiidi 

Sai pur dì' io ti conobbi. 
Scit. Allor giovommi 

• Nome , e grado mentir* Così ficuro . 

'i 

(i) Varte. 

Tomo VII. K 



t/^6 Semiramid E 

Per render pago il giovani! desia 

Vai) coftumi apprefi ; 

Molto errai ^ molto vidi , e molto in- 
tefi. 

Ah non aveffi mai 

^'ortato il pie fUòr del paterno tetto ^ 

Che ad agitarmi il petto 

O fomigliante , o vera 

Tornar fu gli occhi miei 

Semiramide infida or non vedrei* 
Sìb. Semiramide ! Come ? 

È teco ? Ove s' afconde ? 
Scìt. E cosi cieco , 

Sibari fei ? Non la ravvifi in Nino ? 
Sìb. ( Ah la conobbe. ) 
Scìu A me la fcopre affai 

U ^rar de' fuoi fguardi 

Placidi al moto , il favellar , la voce , 

La fronte , il labbro , é Tunae T altra 
gota 

Facile ad àrròffir ; ma piii d' ogni aitroì 

Il cor , che al noto afpetto 

Subito torna a palpitarmi in petto. 
Sìb. Eh f inganna il desio. Se fofle talo 

Al germano Mìrteo nota farebbe. 
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Scu. No 9 che bambino ei crebbe 

Nella reggia de' Battrì. 
Sii. Epoitrafcorfi 
Tre luftri fon da che foggi d'Egitto j * 

Ne piti di lei novella 

Fra noi s' intefe , e ogn' un la crede 
efUnta. 
Scà. Chi più di me dovrebbe 

Crederla eftinta?Io,quella notte ifleflkj 

Che foggi meco , io la trafifL 
Sii. Oh Dio! 

Che faceffi ? 
Scie. Edovea 

Impunita reftar ? Tutto fo vero 

Quanto fvelaiti a me. Nel luogo andai 

Desinato da lei. Venne l'infida ^ 

Meco foggi , ma poi 

Non lungi dalla reggia 

L' infidie ritrovai. Cinto d' armati 

Vera il rivale. 
Sii. E il conofceftì ì 
Scie. In parte 

Pago farei , fé il rawifava : in lui 

Potrei l'ira sfogar. 

Sii. (Non fa eh' io fòi.) 

K% 
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Ma come ti falvafti 

Dal nemico fiiror ? 
Scit. Fra 1* ombre , e i rami 

Mi dileguai , ma prima 

Del Nilo in fu la fponda , 

L' empia trafifli , e la balzai nelP onda» 
Sìb. Dunque di fua fventura 

Fu cagione il mio foglio ! E non baftava 

Punirla con l'oblio ? 
Scit. È ver , troppo trafcorfi , il veggio 
anch' io. 

Ma chi frenar può mai 

Gl'impeti dello fdegno , e<Iell' amore ? 

Difperato , gelofo , 

Appagai r ira mia :'ma non per qudda 

La. pace ritrovai. Sempre k<>'& gli 
occhi 

Sempre il tuo foglio , il mio fchermtoi> 
foco. 

La fponda , il fiume , il tradiménto , 3 
loco. 
Sib. Serbi il mio foglio ancor ? Perchè^ 
non togli 

Un fomento al tuo duolo ?| 
Scu. Io meco il ferbo ^^ 
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Per gloria tua , per ima difefa. 
Sìb. Almeno 
Cauto lo cela : è qui Mirteo ; potrebbe 
Della germana i torti 
Contro me vendicar. 
Scìu Vivi ficuro. 
Ma non fcoprir che Idreno 
In Egitto mi fìnfi. 
Sìb. Alla mia fede 

; lieve prova domandi : io tei pro- 
metto. 
Ma tu fcaccia dall' alma 
Qjjel fallace defiq , che ti figura 
Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 
Oggi tranquillo 'A core , 
E dal primo ti fani un nuovo amore* 
Come all'amiche arene 
L' onda rincalza l' onda , 
Cosi fanar conviene 
Amore con amor. 
Piaga d' acuto acciaro 
Sana P acciaro ifteflb , 
Ed un veleno è fpeffo 
Riparo all'altro ancor. ( i ) / 
( X ) Tmte. 
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SCENA IX. 

SciTALCEypoiTAMIRI. 

Scit. V^^hi fa ! Forfè il defio 

Ingannar mi potrebbe : al Re fi vada , 

Si ritomi a veder. ( i ) 
Tarn. Dove Scitalce ? 
Scu. Al Monarca d* Affina ^ a lui deg^o 

Di nuovo favellar. 
Tarn. Uiftefla brama 

Di ragionar conte Nino dimoflra. 
ScU. Vado. 
Tom. Un momento ancora 

Tu puoi meco reftar. 
Scit. Ma non conviene 

Cl^ il Re cosi m' attenda. 
Tarn. Il {le s' apprefla. 

Fermati. 
Scie. ( Oh Dio ! Che dubitarne ? È def- 

fa.) (a) 

II] In suo di fMf' I (x) y$ieaiù SemirM'' 
tir 9. I midi% 
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S G E N A X. 

Semiramide, e dtttu 

Tarn. Oignor , brama Scitalce 

Tecoparlar. (i) 
Sem. ( Vorrà fcoprirfi.) Altrove 

Piacciati , o Principerà , 

Portare il pie. Tutta agli accenti fuoi 

Lafcia la libertà. 
Tarn. Parto. S'ei m'ami 

Scorgi. . . Chiedi. . • 
^cm. Va pur. So quel che brami. ( 2 ) 

( Siam foli , or parlerà. ) 
Scit* ( Parti Tamiri , 

Or con me fi palefa. ) 
Sem. ( Il roflbr lo ritarda. ) 
Scit. ( Teme quel cor fallace. ) 
Sem. ( Tace 9 mi guarda. ) 
Scit. ( Ancor mi guarda , e tace. ) 
Sem. Prindpe , tu non parli ? 

Impallidifci 9 avvampi , e fei confiifo ? 
Scit. Signor ^ nel tuo fembiante 

{i)A Nm0. I ( 1 ) Tamiri parte* 
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Una donna incoftante , 

Che in Egitto adorai , 

Veder mi parve , e mi turbò la mente ; 

Quella crudel mi figurai prefente. 
Sem. Tanto fimile a Nino 

Era dunque colei ? 
Scit. Simile tanto , 

Che fatto un' altra fpoglia 

Queir infida direi , che in te s' annida. 
Sem. Se fu fimile a me , non era infida» 
Scie. Ah menzognera , ah ingrata , 

Anima fenz' amore , 

Nata per mio roffore , 

Nata per mia fvenjtura. . . 
Sem. Olà ! Scitalce , 

Cosi meco ragiona ? 
Scie, Io m' ingannai. Perdona 

Uno sfogo innocente. 

Quella crudel mi figurai prefente. 
Sem. Se prefente al tuo fguardo , 

Siccome è al tuo penfiero , 

Fofle colei , non ti vedrei sì fiero. 
.; Peir ìngiufte querele , 

Di tanti fdegni tuoi , pietà, perdo(io 

Forfè le chiederei ; 



M 
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E perdono , e pietà forfè otterrefii. 
Scìt. ( Quefto di più ! U ingrata 

Vegga , eh' io non la curo. ) Ah iè ti) 
vuoi , 

Quello mio core oppreflb 

Felice tornerà. 
Sem. ( Si fcopre adefTo. ) 

libero parla. 
Scit. Oh Dio! 

Temo lo fdegno tuo. 
Sem. Del mio perdono ì 

Non dubitar : fpiegati pur. 
Scit. Vorrei 

Pietofa a* miei martiri 

Mercè del tuo favor render TamirL r 
Sem. ( Oh fmania ! Oh gelofia I) 
Scit, Eila è la fiamma mìa 9 

Adoro il fuo fembiante. . . 
Sem. Non più. ( Fingiam. ) Ti compatif- 
co amante. 

Parlerò con Tamiri , e la tua brama , 

Più che non credi , a favorir m' ap- 
pretto. 
Scit. Ecco appimto Tamiri ^ il tempo è 
quefto. 
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Sem. (Importuno ritorno I ) Odimi ^ 
intanto 
Ch' io le parlo di te , colà dimora. 
Scie. Vado. ( Si turba. )( I ) 
Sem. ( Ed io refifto ancora ? ) 



SCENA X L 

T AH mi 9 e detti. 

Tarn. Ìl erdonami s' io tomo 

Impaziente a te. Quali predici 

Venture all' amor mio ? 
Sem. Poco felid. ( i ) 

Sudai fin* ora in vano 

Con Scitalce per te. Di lui tì fcorda ^ 

Non è degno d' amor« 
Tiww. Perchè? 
Sem. Perora 

Più non cercar. Ti baffi ( 3 ) ^ 

Saper , che non fi trova 

Il più perfido core , il più rubello. 

(i)Si ritira m unlsX ( i ) PUno « TamirU 
io delU fiena^ \ ( 3 } Come fofra. 
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Scit. Signor , parli di me ? ( i ) 
Sem» Dì te favello. 
Scit. ( £ pure impallidifce. ) ( x) 
Tom. A lui fi chieda 

Perchè fi fa rivale 

D^Ircano , e di Mirteo, 
Sem* Fermati , e feco ( 3 ) 

Non ragionar , fé la tua pace brami.; 
Tarn. Ma la cagion ? 
Sem* Tufei 

Semplice nell* amore 9 ed egli ha 
l'arte 

Di affidcinar chi fue lufinghe afcolta* 
Scit. Nino. 
Sem^ Eh taci una volta , 

Non turbarmi cosi. 
Sài. Ma qui fi tratta 

Del mio ripofo , e compatir tu dei n 

Se bramofo di quello 

Io turbo la tua pace. 
Sem. Lo fo , di te favello. 
Scit, (E pur le fpiace. ) (4) 



( I ) ^ Semiramide. 
(^) Tema ìU fue Uto 



(3} FiÀne M Tétmiri. 
( 4 } 7» atte di riteuM 
nsre aI/uo Inege. 



%^6 . Semiramide 

Tom. Senti , Scìtalce : al fin da' labbri 
tuoi 
Quando fia che s' intenda 
Quel che nafcondi in feno ? 
Scie. In feno afcondo 

Un* incendio per te. Da tue pupille 
Efcono a mille a mille 
Ad impiagarmi i dardi. 
Mancherà , fé più tardi , 
A temprare il mìo foco , 
j Efca alla fiamma , alle ferite il loco» 
Sem. ( Perfido ! ) 
Sclt. ( Si tormenti. ) 
Tarn. Io non intendo , 
Se fiano i detti tuoi finti , o veraci ; 
Eccedi e quando parli , e quando taci. 
Scit. Se intende sì poco 

» Che ho r alma piagata ; ( i ) 
Tu dille il mio foco ', 
Tu parla per me. 
( Sofpira r ingrata , ( x ) 
Contenta non è. ) 
Sai pur che T adoro , ( 3 ) 

e { I ) ^ Semirsmide. I ( 3 ) ^ SemiramiÌ€% 



It) Da fé. 



1 
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Che peno , che moro , 
Che tutta fi fida 
Queft' alma di te. 
(Si turba- r infida, (i) 
Contenta non è. ) ( 1 ) i 



SCENA XII. 

* « • 

Semi RAMI DE y e Ta miri. 



u 



Tarn. U difti il Prence ? Egli è diverfo 
aflai .'.:: i :. 
Da (}uel che lo figurL . 
Sem, Io Io previdi , : i 

Che poteva ingannarti. Ah tu non fai 
Quanto a fingere è avvezzo. A fuo 

piacere 
Con fallaci inanlerre ad ora ad ora 
S'accende , e fi fcolc^a : il pianto, il 

rifo ■ ;7^^ 

Sa richiamar fui :irlfo allor che vuole ; 
Ne fon figUe del cor le fue parole. 
Tarn. Pur non fembra cosi. 
Sem. Di quel crudele 

[j)D0fe. I {i) Parte. 
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Non fidarti , o Tamirì : altro mte«> 

reffe 
Non ho che il tuo rìpofo. 
Tom. Io ben m* avvedo 
Del zelo tuo , ma si crudel noi creda« 
£i d'amor quafi delira , 
E il tuo labbro lo condanna : 
£i mi guarda , e poi fofpira y 
E tu vuoi che fia crudel ! 
Ma fia fido , ingrato fia , 
So che piace all'alma mia. 
E fé piace allor che inganna , 
Che farà quando è fede! ? ( i ) 

( I ) V^n$* 
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SCENA XIII. 

SEMIRAMIDE^poilRCAKO^ 
cMj RTEO. 

Sem. i3arà dunque Scitalce 
Spofo a Tamiri , e tollerar Io deggio ì 
Lo fia. Qual cura io prendo 
D' un traditor } Poteri almen Ipiegar» 

mi. 
Dirgli ingrato y infedel : ma in gran pe« 

riglio 
Pongo me ftefla : ah che farò ? Vorrei 
E parlare , e tacer. Dukbiofa intanto 
E non parlo , e non taccio ; 
Di fdegno avvampo , e di timore ag« 

ghiaccio. 
Prìncipi 9 i voflrì affetti ( i ) 
Son fventUrati. 

Mlr. E d'onde il fai ? 

Sem. Tamiri 

Scoperfe il fuo penfier. 

Ire. Come ì 

( I ) V$d$nÌ0 Jusnù , $ Mirtea* 



ife Sem I RAM 2DE 

Sem. Non giova ' 

Confumare in querele il tempo In vana^ 
Mir. ' Che far poffiamo ? 
Sem. Ad un rivai fi laf^ìa 
Cosi libero il campo ? Andate a lei , 
Ditele i voftri affanni , 
Pietà chiedete , e- fé mercè bramate ^ 
Qualche ftilladi pianto ancor verfate; 
Ire. Non è si vile Ircanò, 
Mir. A placar quell'ingrata il pianto è 

vano. 
Sem. Yoi non (apetd qilanto 
Giovi a dettar faville 
. '3 / ^; Quell* im'pro Vvifo pianto , 
• Che verfandue pupille ; 
In faccia al caro ben. 
;i • ' ^ Ogni bellezza altera ^ 

Va delT altrui dolore :; 
. Si rendè pòi men fiera ,' • - 
E alfin germoglia amore * 
Alla pietade in fèn. ( i ) • 

{ I ) Parte. 



.,T. 




SCENA 
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SCENA XIV. 

Mirteo 3 ed Ircano. 

Min V^he penfi , Ircano ? 
Ire. Ai tu coraggio ? 
Mir. librando 

Rifponderà , quando tu voglia. 
Ire, Andiaino 

V importuno rivale 

Uniti ad aflalir . S' accerti il colpo ^ 

Mora Scitalce , e poi 

Tolto il rivai deciderem fra noi. 
Mir. Così moftri il rifpetto 

All'ofpite real ? Così confervi 

La fé promefla , ed i giurati patti ? 

Per affalire'un fpl cerchi con frode 

Vergognofo vantaggio ! 

E tal prova domandi al mio corag-* 
gio? 
Ire. Che rifpetto ? Che fede ? Il mio 
ftu'ore 

Chiede vendetta. Io tollerar non deg- 
gio 

Tomo ni. X 



iSi Semiramide 

Ch'altri ufurpi quel cor. Tremi Sd^ 

talee 9 
Tremi d' Ircano alla fatai ixùnaccia i 
La fua caduta è certa . 
Qualunque ufar mi piaccia , 
Afcofa frode , o violenza aperta» • 
Talor fé il vento freme 

Chiufo negli antri cupi , 

Dalle radici eflreme 

Vedi ondeggiar le rupi , 

E le fmarrite belve 

Le felve abbandonar. 
Se poi della montagna 

Efce da i varchi ignoti ; 

O va per la campagna 

Struggendo i campi interi ; 

O diifipando i voti 

De' pallidi nocchieri 

Per r agitato mar. ( i ) 

[i)PMrte. 
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S Q E N A XV- 

Min T Eo. 

Ju/'im' ìndk)inito Scita 
Barbari fenfi ! £ì minor pena crede 
Meritar la fventura , 
Che tollerarla : e da un' indegna frode 
Spera felicità. Se a quefto prezzo 
la deftra di Tamiri 
Solo acquiftar fi può , fia d' altri. Ed io 
Privo dell' idolinió* 
Che mai farò ì N' andrò ramingo , e 

folo 

» > » 

In folitarie fpondé'^ * 
Rammentando il mio duolo all' aure , 
all' onde. 
Rondinella , a cui rapita 

Fu la dolce fua compagna ; 

Vola incerta , va fmarrita 

' Dalla felva alla campagna , 

E fi lagna 

Intorno al nido , 

DeU' infido 



i(f4 Semiramide 



a 



Cacdator. i 

Chiare fonti , apriche rive 
Pih non cerca , al di s' invola ^ ; 

Sempre fola , 
E finché vive 
Si ransmenta il primo amor; 



Fine dtlT Atto Primo. 




ATTO SECONDO, 



mSkm 



SCENA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo di 
notte. Varie credem^ intomo con 
vafi trasparenti. Gran menfa im^- 
bandita nelme^o con quattro fe^ 
dili intorno , ed una fedia in fac^ 
eia. 

Sisari , poi Ircano confpada nuda. 

Sib. JVliniftri, al Re fia noto ( i ) 
Che già pronta è la menfa. È giunto il 

tempo. 
Che r accortezza mia 
Col morir di Scitalce il grave inciampo 
Mi tolga d' un rivale , e m' afficuri , 
Che mai fcoprir non poffa 
La fua voce il mio fcritto , 
Quanto Sibari un di finfe in Egitto- 

( 1 ) Parte una guardia. 
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Ire, E pure il giungerò. Dov'è Sci-* S 
talee ? 
OV è Tamiri ? È quefto 
Il luogo della menfa ? 
Sib. E qual fiirore 

T arma la deftra ? 
Ire. Io yuò Scitalce eftinto. 
Sit» ( Ah di coftui lo fdegno 
Scompone il mio difegno ! ) 
Ire. Additami dov' è ì 
Sib. Ma che farai ? 

Ire. Che farò! Mi vedrai con quefto 
acciaro 
Dell' ingiufto imeneo troncare il Iac« 

ciò. ^ 

Alla Aia fpofa in braccio 
Cadrà il rivale : andrà la menfa a 

terra; 
E lo fparfo farò Lieo fpumante 
Scorrer col fangue infra le tazze in«* 
frante. ( j ) 
Sii. Ferma. 
Ire. Non m' arreftar. 
Sib. Ma tu non brami 

( I ) /» atte di {attiri. 
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Scitalce eilinto ? 
Ire. Su 

Sib. Dunque ti placa ; 
Egli morrà , fidati a me* Salvarlo 
Sol potrebbe il tuo fdegno. 
Ire. Io non intendo. 
Corro prima a fvenarlo y e poi V ar« 

cano 
M fpiegherai. 
Sii. Ma fenti. ( A lui conviene 

Tutto fcoprir . ) Pofs* io di te fidarnu ? 
Jrc» Parla, 
Sii. Per odio antico 
Scitalce è mio nemico. Il torto inde- 

gno. 
Che al tuo merto fi fa , crefce il mìo 

fdegno ; 
Ond'io ( ma non parlar ) ffk nella 

menfa 
Preparai la fiia mcnrte* 
Ire. E come ? 
Sii. È certo. 
Che Scitalce è Io fpofo. A lui Tamiri 
Dovrà , come è coftume , 
n primo nappo offidr : per opra mia 

L4 



i68 Semiramide 

Quefto farà d* atro veleno infetto. 
Ire. Se m'inganni. . . 
Sib. Ingannarti ! E chi fottrarmi 

Potrebbe al tuo furore? 

Paflami allor con quefto ferro il core» 
Ire. Mi fiderò , ma poi. . . ( i ) 
Sii. Taci , che il Re già s'avvicina a 
noi. 



SCENA II. 

Semiramide y Tamiri , Mirteo 

Se IT AL CEprteeduti da Ballarini ^ 
fcguiti da Paggi y Cavalieri y e detti. 

Sem. ULcco il luogo , o Tamiri , 

Ove gli altrui fofpiri 

Attendono da te premio , e mercede 

( Io tremo , e fingo. ) 
Tarn. Ogni mifura eccede 

La real pompa , e nella reggia Affira 

Non s'introduffe mai 

Con più fefto il piacer. 
Mir. Qui la tua cura 

(i ) Ripone la /p4da. 
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Del ricco Gange , e dell'Eoe maremme 

I tefori , e le gemme 

Tutte adunò. 
Scìt. Da mille faci è mille 

Vmta è la notte ; e ripercoffo intomo 

Fiammeggia oltre il coftume 

Fra roftro e T or multiplicato il lume. 
Sm. Scitalce , al nuovo fpofo 

Io preparai la fortunata fianza , 

Pegno dell' amor mio. 
Scit. ( Finge coftanza. ) 

Ah fé quello fofs' io , 

Chi pili di me faria felice ? 
Sm. ( Ingrato ! ) 
Ire. Come mai del tuo fato ( i ) 

Puoi dubitar ? Saggia è Tamiri , e vede 

Che il pili degno tu fei. 
Mìr. Che afcolto ! Ircano , 

Chi mài ti refe umano ? 

DoV è il tuo fuoco , é T impeto natio ? 
Ire. Comincio^ amico, ad erudirmi 

anch' io. 
Tom. Così mi piaci. 
Mir. È molto! 

( I ] ^ SdtaUe. 
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Scit. Io non intendo 

Se da fenno , o per gioco 

Parla cosi. ( i ) 
Ire. ( NT intenderai fra poco. ) 
Sem. Piii non fi tardi. Ogn' uno 

La menfa onori ^ e intanto 

Miflo rifuoni a liete danze il tao* 
to. (i) 

CORO. 

n piacer , ta gioja fcenda » 
Fidi fpofi al voifa-o cor. 

Imeneo la face accenda , 
La fua face accenda Amor* 

PARTE DEL CORO. 

Fredda cura , atro fofp^to 
Non vi turbi , e non v* offenda; 
E d'intorno al regio letto 



{\) A Semiramide , e 
T Amiri. 

(i) Dop9 fidut» nel 
mexAo Semtrsmide fiedo 
nù 0IU iefirn di M TV- 



miri , 9 poi ScitMlce, AUm 
fìniftrs Mirteo^ fot Itcmnom 
Sihari e in piedi ^fp^^ff^ 
Ircano, Intanto finfonia^ 
C9f9 , Mh» 
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Con puriflùno fplendor , 

CORO. 

Imeneo la face accenda . 
La fua face accenda Amor. 

PARTE DEL CORO. 

Sorga poi {M-ole felice , 
Che ne' pregi ^g^al fi renda 
Alla bella genitrice , 
All' invitto genitor. 

CORO. 

Imeneo la face accenda , 
La fua face accenda Amor. 

PARTE DEL CORO. 

£ fé fia che amico Nume 
Lunga età non vi contenda ; 
A fcaldar le fredde piume 
A deftanie il primo ardor ^ 
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CORO. 

Imeneo la face accenda , 
La fila face accenda Amor. 
Sem^ In lucido crìflaUo aureo liquore y 

Sibari , a me fi rechi. 
Sib. ( Ardir , mio core. ) ( i ) 
Ire. ( Il colpo è già vicino. ) 
Mir. ( Oh Dio ! y apprefla 

U momento fimefio. ) 
Tom. (Chegioja!) 
Scie. (Che farà!) 
Sem. ( Che punto è queflo I ) 
Sib. Compito è il cenno. (2) 
Sem. Or prendi , 

Tamiri , e fcegli. Il fofpirato dono ( 3 ) 

Prefenta a chi ti piace , 

£ goda quegli il grand' acquifio in pace. 
Tarn. Principi , il dubbio , in aù fin' or 
m'involfe 



(\)Va a prender la 
taxxa, 

(r) Sibari pefa la 



fittoc^ffA con la tazza [Tamiri. 



avanti a Semiramide , ^ 
va a lato d' Ircane. 
( 3 ) Da la tazza a 
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L' eguaglianza de' metti , 

Difcìoglie il genio , e non offende al* 
cuno 

Se al talamo , ed al trono 

L'un, o r altro folle va. 

Ecco lo fpofo, e il* Re: Scitalce bet 
va. ( I ) 
Sm. ( Io lo previdi. ) 
Mr. Oh forte! 
Scit. ( Ah qual' impegno ! ) 
Sib. ( Or s' avvicina a morte. ) 
Ire. Via , Scitalce , che tardi ? U Re tu 

fei. 
ScU. ( £ deggio in faccia a lei 

Annodarmi a Tamiri ? ) 
Tarn. Egli è dubbiofo ancora. (2) 
Sem. Al fin rifolvi. 
Scie. E Nino 

Lo comanda a Scitalce ? 
Sem. Io non comando : 

Fa il tuo dover. 
Scit. Silo farò. (L'ingrata 

Si punifca cosi. ) D' ogn' altro amore 

( I ) Tamiri pofa Uì li)JÌ Semiramide, 
taxxa avariti a Scitalte* [ 
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Mi fcordo in quefto punto. • . ( Ah nofli 
ho core, ) ( i ) 

Porgi a più degno oggetto 

n dono y o Prìncipefla , io non T ac^ 
cetto, 
Tdnim Come ! 
Sib. ( Oh fventura ! ) 
Ire. E lei ricufi allóra * 

Che al regno ti deftina ? ( 2 ) 

Non s'offende in tal guifa una Regina# 
Sem. Qùal cura ai tu, fé accetta , 
' O fé rifiuta il dono ? ( 3 ) 
Mir. Lafcialo in pace. 
Ire. Io fono 

Difenfor di Tamirì. ( 4 ) £ tu non 
devi 

La tazza rìcufar , prendila, e bevi. (5) 
Tarn. Principe , in van ti fdegni , ei col 
rifiuto . 

Non me , fé fieifo offende ; 

E al demerito fuo giufttzia rende. 
Ire. No , no : voglio eh' ei beva. 



( I ) VoUnào tere , e 
fui t^urrefiitm 
(^)A Scitslci. 



( 5 ) Ad Ircant» 
{^) A SemirsmUi. 
(sìa Scitela. 
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Tom. Eh taci. Intanto 

fer degno premio al tuo cortefe ar« 
dire, 

L' offerta di mia mano 

Ricevi tu con più giuftizia, Ircano. {i^ 
tre. Io ! 
Tom. Si , con quefto dono 

Te defttno al mio trono , alFamor 
mio. 
Ire ( Sibari , che farò ? ) ( 1) 
Sib^ ( Mi perdo anch' io. ) ( 3 ) 
Tarn. Perchè taci cosi ? Forfè tu ancora 

Vuoi ricufarmi ? 
Ire. No , non ti ricufo ^ 

Peirfo» • . Vorrei. . . Ma temo. . • (Io 
fon confufo. ) 
Sem. Principe , tu non devi 

Un momento penfar , prendila , e 
bevi. 

Troppo il rifpetto offendi 

A Tamiri dovuto. 
Mir. Ma parla. 



( X ) Prende Is taxxa 
h Atto di darU sd Iroh- 
n9. 



( 1 ) Piano Siharu 
il) ?iam ad IfC4n9^ 



ij6 Semiramide 

Tom. Marifolvi. 

Ire. Horifoluto. (i) 

Vada la tazza a terra. ( 2 ) 
Scit. E qual furore infano. • • 
Ire. Cosi riceve un tuo rifiuto Ircano« 
Tom. Ah queflo è troppo • Ogp* un dìA 
prezza il dono \ 

Dunque ridotta io fono ( 3 ) 

A mendicar chi le mie nozze accetti ? 

Forfè per oltraggiarmi 

In Affina venifte ? O il mio fembiante 

'È deforme a tal fegno 

Che a farlo tollerar non bafta un re- 
gno? 
Sem. È giuftafiratua. 
Mir. DelT amor mio 

DovrefH , o Principerà. • • 
Tom. Alcun d* amore 

Più non mi parli. Io fon TofTefa 9 e yo* 
glio 

Punito r offenfor. Sdtalce mora. 

£i col primo rifiuto 



( I } 5' aIxjì , e prende 
la tax,x,a. 



(3) S'alza, i fic9 

tutti. 
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n mio dono avviU. Chi fua mi brama 

A lui trafigga il petto ; 

Yenga tinto di fangue , ed io Y accetto^ 
Tu mi difprezzi , ingrato , ( i ) 
Ma non andarne altero : 
Trema d' aver mirato , 
Superbo , il mio roffon 
Chi vuol di me T impero 
Paffi quel core indegno. 
Voglio , che fia lo fdegno 
Foriero dell' amor. ( i) 






' S C E N A III. 

Semiramide y Sctr ALCE ^ Mirteo^ 
Ircanò 3 e Sisari. 

^tm* ( lì mio bene è in perìglio j 

Per effermi fedel. ) 
Jrc. Scitalce , andiamo : 

All'ofFefa Tamiri 

Il dono offrir della tua tefla io voglio* 
^cit. Vengo , e di tanto orgoglio 

{1) A Scitalce. . J ( x ) Parte^ 

Tom rih ^ 



-'Ai»roflirtì>far©.J( i) * •• ; 

Sem. (Stelle, che ^:!) ^ i 

lififfr. Arreftatevì , cria , iP improfiicè filiali !^ 
/r<\ >lQ^prin;iierp-al^cÌ9iento 

Chiàitaai Sckdlce. 
jl//r. lordifeiifor piii.gpufto 

Son di Tamiri. 
Jrc. Elfe di te non cura ^ . , ^ 

Ne mai tifcdfe. : 

jj/ir.' Ella ti fdegna , offefe 

Daltiio^rifiuto. 
^/rc. JEiJ:u4)retendi. • • 
Mir. E vuoi. , . 

5'«V. Tacete , iè Mano H oontraftar fra 
voi. 

A vendicar Taniifi 

Venga arcano , Mirteo , venga uno 
ftuolo , 

Solo io far^ , ne mi Sgomento io fq^ 
lo.(i) 
Sem. Fermati; (Oh Dio I ) 
Scit. Che chiedi ? 
'Sem. 'In quefta reggia , 

( I ) J» 41 //a i<f f Mitre j ( * ) /» */!# * fkitiUé 
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Su ^i occhi miei Tatpnìrì 

n rifiuto fofFrì. Prima d'ogn' altro 

iQfoa IVoffefQ , epria :d'oga' altro io 

voglio 
U oltraggio vendicar : jqui prigiomero 
R^iScit^oe 9 e qui:depQoga ili brando^ 
Sibari , fia tuo pefo 

L^iPùfltQdia 4éU«lQ* 
Scit. C.Qjnè ! 

Sib* Che Intendo { . 
«S'^m. j( Cpsi noa jni f>?46{Q 9 ^ lo difen«« 
do..) I 

Scic. CM Ào (cec^ il hìw^àifì mio ì 
Scn(. .ItJTOà piii 9 eoa xornaodo. U Re 
£;>(i'io. . / 

^c(r. )QQ^tQpmaQdU fi<i»rii 

A Scitalce cosi ? Colpa si grande 
. Ti fembra il mio rifiuto ? Ah troppo 

infiliti ; 

La foflferenza mia ! Qui potrei farti 
Forfè arroflir. 
Sem. Olà t'accheta , ejnirti. 
Scie. Ma qual periidia è quella ! Ove mi 
trovo ! 

* JTeUa reggia d'AiiBria , o fi-a i deferti 

Mx 
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Dell' inofpita Libia ? Udifte mai' 

Che folSe più fallace 

D Moro infido^ o l'Arabo rapace ì 

No , no : l'Arabo , il Moro 

Ha più idea di dovere ; 

Han più fede tra loro anche le Ec^ 
re,(i) 
.Voi che le iflie vicende > ( 2 ) 
Voi che i miei torti udite j ( 3 ) 
Fuggite , fi fuggite , 
Qui legge non s'mtende^ 
Qui fedeltà non v'.è. 
£ puoi , tiranno , e puoi 
Senza roflbr mirarmi ? (4 y 
Qual fede avrà per v^ 
Chi npn la ferba a nie ? (5) 

( 1 ) Getta U f^ada. | (4)4 Semiramide,^ 
(i)Jld Ircano. | ( 5 j Parte con Sibati^ ; 

II) A Mirtee. \ 










Atto Secondò. i8i 



S C E N A IV. 

Semiramide y Ircano^ 
t Mirteo. 

Sem. ( V^onofcerai fra poco 

Che fon pietofa , e non crudel. ) 
Mir. Perdona , 
Signor, s'io troppo ardifco. Il tUQ 

comando 
Scìtalce a un punto ^ e la mia ipeme 
oltraggia. 
Ircs Perchè mi fi contende 

Il trionfar di lui ? 
Sem. Chi mai t' intende ? 
Or Tamirì non curi , ed or la bra« 
mi. 
Mir. Ma tu V ami ^ o non l' ami ? 
Ire. No'lfo. 

Sem. Se amavi allor , come in te nac^ 
que 
D' un rifiuto il desio ? 
, Ire. Così mi piacque. 
Mir. Se ti piacque cosi ^ perchè la paco 

Jtf 3 
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Or mi vieni a turbar ? 
Ire. Cosi mi piace. 
Mir. Strano piacer ! Dell' amor miol 
tifai 
Rivale , Ircano , ed il perchè non fai ? 
Ire. Quante richiefte ! Al fine 

Che vorrefte da me ? 
Sem. Da te votreì 

Ragion dell' opre tue. 
ito/. Saper desìo 

Qual core in feno afcdndi. 
^em. Spiegati. 
Mir. Non tacer. 
Sem. Parla. 
Mir. Rifpondì, 
Ire. Saper bramate 

Tutto il mio core ? 
Non vi fdegnate , 
Lo fpiegherò. 
Mi da diletto 
V altrùi dolore , 
Perciò d'affetto 
Cangiando vo. 
Il genio è itrano , ^ , 

Lo veggo anch'io: 



I 1... L * I M^-X ...J> 1 I ^^^^^ 



Ma temo iff vaitty 
Cangiar desìo , 
L'ifteffo'freano 
Sempre fe^ò. (i> 

tMH àtà \ I II I É r I iJiÉtÉiÉ^ 

S C E N A V. 

SEMIRAMtB'Bf€^ Mi ateo; 

fSir. V edi quanto fórf io' 
Sventurato in aniore i un tSit male 
Si preferifce a me. 

^e/w. Non è Tamìr? 
Spofa fin' or : moliti ip^rzut t^i^puoì* 
Scitalce è prijgioriier ; fi refe iVcano 
Deir imeneo col fuo rifiuto indegno ; 
Facilmente otterrai la ipofa , e il 
regno. 

idlr. Che giova il merto? Io foffrirò, 
ma poi 
Chi ragion mi farà ? Forfè Tamiri ^ 

Sem. Avranno i tuoi fofpiri 
Da lei mercede : a tuo favore io fteflb 
Tutto farò. Ti bramerei felice. 

{ I ) Vsrti. 
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Mir. Come goder mi lice 

La tua pietà ? 
Sem. Ti meravigli , o Prence ; 
Perchè il mio cor non vedi. 
Tu più caro mi fei di quel che credig, 
M^r. Io veggo in lontananza , ^ 

Fra r ombre del timor 
Di credula fperanza 
Un languido fplendor. 
Che inganna , e piace. 
Avvezzo a ritrovarmi 
Son'io fra tante pene , 
Che bafta a confolarmi 
U immagine d' im bene ^ 
Ancor fallace, ( i ) 




« - 4. 



Atto Secondo. 185- 



mm 



D 



SCENA VI. 
Semiramide. 



i Scitalce il rifiuto 
È una prova d'amor, Quefta im togGe 
De' tradimenti fuoi 
L'immagine dal cor. Quefta rifveglia 
Le mie fperanze , e quefta 
Mille teneri affetti in fen mi defta# 
T intendo , amor , mi vai 
La fua fé rammentando , e non gl'iO' 

ganni. 
Quant* è facile mai 
Nelle felicità fcordar gli affanni! 
^ Il paftor fé torna aprile 

Non rammenta i giorni algenti} 

Dall' ovile 

All' ombre ufate 

Riconduce i bianchi armenti ^ » 

E r avene abbandonate 

Fa di nuovo rifonar. 
U nocchier placato il vento 

Più non teme , o fi fcolor^i 
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Ma contento 
In fu la prora 
Va cantando in faccia al mar. ( i ]| 



r 



•iiriM 



SCENA VIP. 

Appartamenti terreni. 
Sìsari, pìn iKCAifO'. 

Sii. * JL/' accortezza che vai , fe ogn' oi? 

con liuovi 

Impenfati accidenti 

La fortuna nemica 

D^ ogni difegno mìo le &ht intrica f 

Tutto ho tentato invano , 

Vive Scitalce , e fala'trafma Ircano^ 
Ire. Vieni , Sibari. 
5*/^. E dove ? 
Jrc. A Tamìri. 
Sib. ' Perchè ? 
Jrc. Voglio che a ler 

Difcolpì il mio rifiuto. • 

Sib. Il fuo penderò 

( I j Parti. 
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Còme appagai* ? 
Ire. Con palefarle il Vero. 
Sib. n vero l 

Ire. Si : tu le dirai , eh' io P amo : 
Che per non ber la morte 
La ricufai : eh' era la tazza afperfa 
Di nafcofto velen : che tua la cura 
Fu d' appreftarlo ; e che da i detti tui 
V inganno a favorir fedotto io fili. 
Sii» Signor , che dici ì E pubblicar vo- 
gliamo 
Un delitto comun ? Reo della frode 
Sarefti al par di ftre. Fra lor di colpa 
Differenza non hanno , 
Chi meditò , chi favorì T inganno. 
Ire* D' un desiò <fi vendetta al fin Ta« 
, miri 

Mi creda reo , non del rifiuto ; ^ 

fappia 
Perchè la ricufai. 
iiò. Troppo mi chiedi, 

Ubbidir non pofs'io, 
/re. E ben , taccia il tuo labbro , e parli 
il mio. ( I ) 

( I ) II» atto di fartire. 
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Sib. Senti. ( Al riparo. ) lituo parlar 
fcompone 

Un mio penfier , che può giovarti. 
Ire. E quale ? 

Sik Pria che forga V aurora^ io di Ta- 
miri 

Poffeffor ti faròi 
Ire. ' Come ! x 

Sib. Al tuo cenno 

Su r Eufrate non ai 

Navi , feguaci , ed armi ? 
Ire. E ben , che giova ? 
Sib. A i reali giardini il fiume iAeflb 

Bagna le mura , e fi racchiude in quelli 

Di Tamiri il foggiorno : ove tu voglia 

Col foccorfo de' tuoi 

L' imprefa afficurar , per tal fentiero 

Rapir la fpofa , e a te recarla io fpero^ 
Ire. Dubbia è T imprefa. 
Sib. Anzi ficura : ogn' imo 

Sarà immerfo nel fonno, a queA'in;- 
fidia 

Non v*è chi penfi , e incuftodito è il 
loco. 
Ire. Farmi che a poco a poco 



Atto Secondo. 185 

&fì piaccia' il tuo penfier ^ ma non 
vorrei. . . 
Sìb. Eh dubitar non dei : fidati , io vado 
Mentre crefce la notte 
n fito ad efplorar : tu co i più fidi 
Deli' Eufirate alle fponde 
Sollecito ti rendi. 
'Ire. A momenti verrò , vanne , € m'at« 

tendi. 
Sìb* Vieni , che poi fereno 

Alla tua bella in fena 
Ti troverà l'aurora 
Quando riporta il di; 
Farai d'invidia allora • . 
Impallidir gli amanti i< 
E fenz' aiFanni , e pianti • -^ ' 
Tu goderai cosi, ( i ) • -^ 




• • • < • * 



i ì, 



» ' ; 






5.C1E.N A/VIIL 

ARCANO y poi T4m^ty^i MfRWpO^ 



frc. Ol 



Se m'arride il dcH^xk^ , 

Nino ! 
Tarn. Che fifa? Clie£fiièsi(a;? Ancor ^lon 

Il valoroso fcc3Ì10 : .; 
Ne pur: bori te miitec^ i jfonni al reo ? 
Ire. Ai difenfor rplii,4ég?io , ecco Mir- 

Tom. Br^MjCL, f he tedfi ? i ymto ( i ) 

Scitalc^ ajfiQóri) i , . ;' ..: ; 
itf/r. Si vincerà , fé bafta 

Efporre a tua difefa il fangue mio/ 
Tarn. Il tuo pronto diesio 

Avrà premio 4^ me. 
frc. Degno d'affetto 

Veramente è Mirteo : rozzo in amore 

Non è come fon' io : ne fa gli arcani. 

{lì AMirti9^ 
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, £ fprezzato , e noi cura ; 
' ì ofFefo , e non s' adira : 

Coti legge , e con mifura 

Or piange , ed ot Mj^isa j 

E pure alla fua fede 

Un' ombra di fpeufao» PJff^ ff^rcpdpi 
Mìr. Noi niego. 
Tarn. Al nuovo giorrip. , 

Sarà forfè ipjo if}W>fp : eii np?i rU^ffO 

A mìo favor s' ajfonft^* . 1 

Ir$. Fortunato Mkrtep \ ;( Q«J»toy fjii 

jganiia;!). •; < 

Tufei lieto , )o vivo ip pi?fflp ; 
Ma fé nacqui fy^fit^u^ta,. ; 
Che far.W .^oflfrir^cojq^eiJiR ^ 

• Pél 4e^ te crWeit^t .-v,:X 
Voi godete : io del rtàf? fata 

Lafcer94a;Jit»^rXr) . ^ 

{i)F4r/#« 



» % 
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S C E N A IX- 

TAMIKI y è MlRTEÓm 

^ 'Mir. Il elice me , fé un ^orno 
Pietofa ti vedrò I - . 

Tarn. Se di Scitalce 
^ Pria non fei vindtor , tu di Tamiti 
Pofleflbr non farai. 
^ vÌAr. ' ^ L* avrei ^nito - . * 

S' ei foffe in libertà, Nino lo refe ' 

• • • * 

Suo prigionier. 
Tafd. Perchè ? 
Mir. Per vendicarti. 
Tarn. Per vendicami ! E chi richiefe 4 

- lui 

Qùefta vendétta ? Io vogfio ^ 
' Che il punifca un di voi, 
Jdir. libero ei vada , 

Eccomi pronto. 
Tom. A me lafcia la cura 

Della fua libertà , tu penfa al refto^ 
^ir. Ubbidirò , ma poi 

Stringerò la tua defira \ 

Tomi 
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yam. Io,nu fpìegai 

Abbailanza con .te. 
Mir. Sì , ma potrefli 

Pentirti ancor. 
Tarn. ( Quant' è importuno ! ) Ingiuìfto 

È il tuo timore. 
Mìr. OhDio! 

Cosi avvezzo fon' io 
• Invano a fofpifar, che fempre temo^ 

Sempre m' agita il petto. . . 
^am. Mirteo , can^ favella , o cangia 
affetto. 
Io tollerar non poflb 
Un languido amator che mi tormenti 
Con aifidui lamenti : 
Che mai lieto non fia : che fempre in- 
nanzi 
Meflo mi venga ; e che tacendo ancora 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ogn'or ch'io fono in- 
grata. 
Mir. Tiranna , e qual tormento 
Ti reco mai ^ fé timido e modefto 
Di palefarti appena 
Ardìfco il mio martir ? Sola a fdegnart| 
Tomo Vlh N 
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Tu fei fra tante e tante 

Al fofpirar d'un rì^ttofo amante» 
Fiumicel che s' ode appena 
Mormorar fra l'erbe e i fiori ^ 
Mai turbar non fa l' arena ; 
E alle ninfe , ed ai pàilorì 
Bell' oggetto è di piacer. . . 
Venticel che appena fcuote 
Picdol mirto , o baffo alloro^ 
Mai non defia 
La tempefla ; 
Ma cagione è di rifioro 
Allo fianco paffa^ier. ( i .) 

(i) Parte. 



Jf^ 
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S C E N A X. 
TAMiRf , poi Semiramide» 

Tom. JOé qual fy\mìo'nemco 
Ragione ha Nino ? Io chiederò. . ^ Ma 



viene. 



Signor , perchè fi tiene 
Prigioniero Scitalce ? 
Sem. A tuo riguardo. 
Voglio ^ che ja* piedi tuoi jftipplice , 

umile 
Ti chieda quell' altero 
E perdono , e pietà. 
7tf/«. Gran penam vero ! 
E^ non baila al mio fdegno^'Io vuÒ 
che il petto . ;:. 

Eiponga al nudo acciaro : io .yuò che 

fia 
La fua vita in-perig^id ; e fé un rivale 
Su gli occhi miei gli trafiggere il feno ^ 
Nel fuo morir farei contenta appieno. 
Sem. Ah mal conviene a tenera donzella 

\ . Moftrar fuor d(ejl <:ofhime 

N'x 



^^S Semiramide^ 

Di brama si tiranna il core accefo. 
^am. Parli cosi y perchè non fei l'oiTefo. 

La fua morte mi giova. 
^em. ( Lo fdegno coli' amor venga all^. 
• prova. ) 
Tamiri , afcolia. Al fine 
' Ho deisio d' appagarti , e già che vuoi 
Scitalce eitinto , io la tua brama adem- 
pio; 
Ma non chiamarmi poi barbaro, ed 
empio. ' • 

jTtf/7z. Anzi giufto y anzi amico 

Chiamar ti deggìo. 
tSem. In folitarìa parte 

Farò che innanzi a te cada trafitto. 
Tarn. Si fi. Del tuo delitto 
' Tai*di , ingrato , dà me pietà vorrai. 
Sem. Che bel piacere avrai del nudo ac* 
ciaro 
Vedergli al primo colpo 
Dèlia morte il terror correr fui vìfo t 
Veder più volte invano 
La prigioniera mano 
Sforzar le fue catene 

Per dar fgccorfo atte fquarciate vene l 
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lautilmente il labbro 
* Veder con fpefli moti 

Tentar gli accenti : la pupilla errante 

I raì cercar della fmarrita luce ; 

E alternamente il capo 

A vacillare afiretto 

Or fui tergo cadérgli , ed or fui petto | 
Tarn. Oh Dio ! 
Sem. ( Già impallidifce. ) Odimi ^ allora 

Prima , ch'affetto ei mora 

Aprigli il fen con le tue mani iftefle» 

Allora. • . 
Tom. Aimè ! 
Sem. Strappagli allor quel core ^ 

E poi. • • 
Tom* Taci una volta. 
Sem. ( Ha vinto amore. ) 
Tarn. A immagini si fiere , 

Oh qual pietade ho intefa ! 
Sem. Tu parli di pietade , e fei Poffefa f 
Tarn. Troppo crudel mi vuoi. 
Sem. Ma che vorrefti ? 
Tom. Vorrei. . • 



Ni 
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S C E N A XL 

'. SlBAKIyC detti. 

Sìb. V^ ome ìmpbhèfti , 
' Scitalce è qui. 
Sem. V afcolterò fra poco : 
Di , òhe m'attenda:. E ben rìfolvi : Z 

•iui(i) 
Condoni il Md ^ ( 2. ) 
Tom* No. 

5«m. Dunque s' uccida. 
Tarn. Ne pur. 
•J^/w. Vedi eh' io deggìo 

Scitalce udir , fpiegami i lenii tuoi. 
Tom. Si^ digli.. • . ' 

Sem. Che? 
Tarn. Dirai. . . Dì ciò che vuoi. 

Non fo fé fdegilò fia , ' 

Non fo fé ila pietà 
Quella 9 ' phe P alma mia 
Così turbando va : 
Forfè tu meglio aflaì 

( I ) .>f Tsmiri. I ( 1 } Sibsri fatte. 
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U intenderai di me. 
Penfa , che odiar vorrei ; 
Penfa , che il reo mi piace* 
De' giorni miei la pace ' 
Tutta confido a te. ( i ) 

SCENA X I ì. 
Semiramide , poi ScnALCEfcn^A 

in petto 
Impaziente il cor : più noa pois' io 
Coli' idol mio diffimular l' affetto. 
Sch. Eccomi ; che fi chiede ? A nuovi 
oltraggi 
Vuoi forfè efpòrmi , o di mia morte è 
l'ora? 
Sem. E come ai cor di tormentarmi an« 
Cora h 
Deh non fingislmo più: dimmi che 
vive 
" Nel petto di Scitalce il cor^ d^Mceno : 

( 1 ) Psru. 

JV4 
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Io ti dirò che in feno 

Vive del finto Nino 

Semiramide tua : che per falyarti 

Ti refi prìgionier : eh' io fui riitefla 

Sempre per te , che ancor l' iilefla iCF 
fono. 

Toma , torna ad amarmi , e ti per<« 
dono. 
ScU. Mi perdoni ! E qual fallo ì 

Forfè i tuoi tradimenti ? 
Sem. Oh ftelle ! Oh Dei ! 

I tradimenti miei ! Dirlo tu puoi ì 

Tu puoi penfarlo ? 
Scit. Udite , ella s' offende 

Come mai non avefle 

Tentato il mio morir , com' io veduto^ 

Non avefli il rivai , come fé alcuno 

Non m'aveffe avvertito il mio perigfio ! 

Rivolgi altrove , o menzognera y il ci* 
glio. 
Sem. Che fento ! E chi t' indufle 

A credermi sì rea ^ 
Scit. So che ti {piacque , 

Che fvanì la tua fi-ode : « 

Che d'un tradito amante ^ 
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1 Numi ebber pietà. 
Sem. Quei Numi ifteffi , 
Se v'è giuftizia in cielo , 
Dell' innocenza mia facciano fede, 
lo tradir r idol mio ? Tu fofti , e fci 
Luce degli occhi nuei , 

Del mio tenero cor tutta la cura^ 

Ah fé il mio labbro mente 

Di nuovo ingiuftamente , , 

Come già fece Idreno , 

Torni Scitalce a trapaffarmi il feno. 
Sclt. Tu vorrefti fedurmi : un'altra volta 

Perfida , m' ingannafti : 

Trionfane , e ti baili ; 

Più le lagrime tue forza non hanno. 
Sem. In vero è un grand' inganno 

A uno ftraniero in braccio 

Se fteffa abbandonar , lafciar per lui 

La patria , il genitore. 

Se quello è inganno , e qual farà l'a- 
. more ? 
Scit. Eh ti conofco. 
Sem. E mi deride ! Udite 

Se moftra de' fuoi falli alcun rimorfo ì 

Io priego , egli m' infulta ; 



*'^ 
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Io tutta limite , egli di fdegno accefa : 
La colpevole io fembro , ed ei rofFefo. ^ 
Scit. No , no , la colpa è mia ; pur trop- 
po fento 
Rimorfo al cor , ma (ài di che ? D'un 

colpo 
Che lieve fu , che non fuccife allora. 
Scm^ Barbaro , non dolerti ^ ai tempo 
. ancora. 
Eccoti il ferro mio , da te non cerco 
Difendermi , o crudel ; faziati , im- 
piaga, 
PafTami il cor ; già la tua mano apprcfc 
Del ferirmi ie vie. Mira , fon quefte 
L'orme del tuo fiiror : ti volgi altrove } 
Riconofcile , ingrato , e poi mi fvena. 
ScU. Va , non ti credo. 
* Sem. Oh crudeltade ! Oh pena ! 
Tradita , fprezzata 

Che piango 1 Che parlo ! ( i ) 
Se pieno d'orgoglio 
Non crede al dolor ? 
Che pofla provarlo 
^ QueU' anima ingrata, (1) 

( I ) Dm fé. I (t)A Schalce. 
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Quel petto di fcoglio , 

Quel barbaro cor. 
Sentiri! morire 

Dolente ( i ) 
- E perduta ! 

Trovarfi innocente! 

Non effer creduta ! 

Chi ^unge a fofirìre 

Tormento maggior ? ( x ) 

SCENA XIII. 

Se IT ALCE. 

J[ arti r infida , e mi lafcìò nel feno 
Un tumulto d* affetti 
Fra lor nemici. Il fuo dolor mi fpiace , 
La fua colpa abborrìfco ; e il core in- 
tanto 
Di rabbia freme , e di pietà fofpira : 
E mi fi defta il pianto in mezzo all' ira» 
Cosi fra i dubb) miei 
Son crudo a me , non fon pietofo a 
lei. 

( I ) Détfe. I ( 1 ) tsm. 
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Paflaggier che fu la fponda 
Sta-del naufrago naviglio ^ 
Or^ al legno , ed or' all' ond^ 
Fifla il guardo , e gira il ciglio :| 
^Teme il mar , teme l'arene : 
Vuol gittarfì , e fi trattiene ^ 
E rifolverii non fa. 

Pur la vita , e lo fpavento 
Perde al fin nel mar turbato* 
Quel momento 
Fortunato 
Quando mai per me verrà ? 



Firn ddC Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Campagna fu le rive deW Eufrate 
con navi , che fono incendiate. 
Mura de* giardini reali da un latt^ 
cqn cancelli aperti. 

Jr c AN O con feguito di Sciti armati ^ 
parte fu U navi y e parte fu la riva del 

fiume. 

Jrc. V*-/he fa ? Che tarda ? ImpazieitW 

ormai 
La fpofa attendo : il nuovo fol già; 

nafce , 
E Sibari non torna. Ah qualche ìn^ 

ciampo 
All'ìmprefa trovò ! Ma genti afcoltot 
È Sibari , che vien ; Tamiri è mia. 
Compagni , ora vi bramo 
Solleciti al partir. ( i ) 

1 1 } AlU guardie fié le nuvt. 
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SCENA IL 

Sisari con Jpada nuda , e dcttOn 

Sìb. Oigaor , fiiggiamo . 
Ire. E Tamiri dov* è ? ' 
Sìb. Fuggiam , che tutta 

Di grida femminili 

Suona la reggia , e al femminil tuimiltc^ 

Accorrono i cuftodi : argine intanto 

Faran que' pochi Sciti , 

Che mi defti all'imprefa. Ah , già che 
il fato 

Non arrife al difegno 

Due vittime togliamo al regio fdegno. 
Ire. Quefta è la i5)ofa , a cui trovarmi 
in braccio 

Dovea P aurora ? E tu fenza Tamiri 

A me ritorni avanti ? 

Sìb. Era vano arrifchiarmi incontro a 

tanti. 
Ire. Ah codardo : quel fangue 

Che temetti verfar , fparger vogP io. 
Sìb. Quar ingiufto desio ? 
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E pur colpa non ho. • • 
Ire. Cadi trafitto ; 
Sempre in te punirò qualche 
to. (i) 

S e E N A 1 1 L 

MlR TEO confpada nuda, e dctUm 

Mir. X raditorì , al mio fdegno ( jt ^ 

Non potrete involarvi, ( 3 ) 
Sìb. Aita , o Prence* 

A difender Tamiri (4) 

Non bailo incontro a luL 
Min Barbaro Scita , 

Fra voi con le rapine 

Si contraftan gli amori ì 
Ire. A tuo difpetto 

La fpofa avrò. 
Mir. L'avrai ! Correte , Aflii7 ; 



( I ) Ircano cava la 
J^ada , e Stharifa lo fteffo 
difendendofi. 

( » ) Di dentro. 

( 5 ) ^fce Mirteo tnfs- 
géindo aUttni Sciti, che 



fi ritirano alle navi ^ • 
dopo lui efcono gli AJlirj. 
Tutti con armi, 

(4) Sibari , veduta 
Mirteo f la/eia l'attaccu 
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Diftrugga il ferro , il fuoco 

E le navi ^ e i guerrieri. 
Ire. Ti fvenerò, fuperbo. 
Min In van lo fperi. ( i ) 

Cedi il ferro , o t* uccido* 
Ire. A me r acciaro 

Non toglierai , fé non rimango efiinto^ 
Mir. No 9 no ; vivrai , ma difarmato ^ 

e vinto* ( 2 ) 
Ire. Crudel deftino ! 
Mir. Affirj , 

Al Re lo Scita altero 

Prigionier conducete. 
Ire. Io prigioniero ! 
Mir. Si ; fremi , tradìtor. 
Ire. Di mie fventure 

Sarà prezzo il tuo fangue, 
Mir. Eh di minacce 

Tempo non è : grazia , e pietade im«* 
plora. 



( I ) Ircano , Mirteo , 
Slhari fi dividono com- 
battendo :gli Sciti òalzM- 
no dalle navi , e fiegue 
incendio delle dette con 
ictéffa fra gli Sciti , e gli 
affirj ^ jH4l9 terminata 



colla fréga de* frimi , es- 
cono di nuovo comèatten^ 
do Ircano , e Mirtea > « 
rejia Ircano perditore. 

{ 1 ) Mirteo difiirmA 
Ircano , e getta laffada. 

Ire. 






Atrx) Te Rio. 209 

Jrt* Grazia , e pietà.! Farò tremane 
ancora» 
Scoglio avvezzo agli oltraggi 
E del cielo , e del mar giammai noi^ 

cede. 
Impazienti al piede 
Gli fremon le tempefte , 
I folgori fui capo , i venti intorno : 
E pur di tutti a fcorno 
Al mezzo a' nemSi.procelIofi , e neri 
Fa dalunge tremar navi e.nocchiérì«( 
II- ciel mi vuole oppreflfo j 
Ma fu le mie mine 
* Il vincitore ifteffo • ' / 

Impallidir faròo 
E fé r ingiiifto fato 
Vorrà eh' io cada al fine ; 
Cadrò , ma vendicato , 
Ma folò non cadrò, ( i ) 



t 



» r 



Tomo Fl^ 



'SJO .' SsMJZAHtR^ 



S e E N A IV. 

Mir. Inutile fiircir. 
Sib. Mirteo ^ t!9%¥?flt 

guaci 

« LodejagliDdu 

jlfir. Quai3l;<Hb(4<^£^9;»ni<;Q* 

5i*. Il tradimenti irf§me 

Chi preve<terfi€)!tear?*i^.graB ventura, 

Ch' io primieroi ftfcf^kpfli 

Lo ftrepito 4#W ^fw;. Acc^srfi i e vidi 

CiqtOf dR :quj?^' infici 

Di T^iwriil fag^nnp(»i»petto il varco 

Del giardiw isMte^ fe^mPÀrmato , 

Difpoftò ogni nocchier , fcioUo ogni 

legno. 
Comprefo il reo:difegno , 
M'inorridii , m'oppoii ; il brandy 

ilrinfi 
Pronto a ceder la vita p 
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^. Ma mn laprj^f al uxfi^mxo Scita. 

D'un' eterna ainìftà y S]}>ari » uà pegnOi^ 
, Tu mi tendi ^ |i9<;e >. ìq pig^z^ 
' Privo dell' idol mio. 
Sii. V òpre dovute 

Alcun niferto npnh^WfRi^ 
Mir. Chef5do4:;Gf! 
Sii. ( Che &«rtippa]tc^iogfii»Q ! ) . 
ilfir. Ecco un rivai di n^9Q 

Pertenijilspo^o^ 

Si^. tLtffP rf!K»9^ 9^^9 
Non. t'^ nQto pgrò^ 

ACr. Lo^fo,Scitalce 

Funefto è a^' fMRUpr n^» 
Jtf. ^9la5!Jfampr«> 

Ah Mirteo , np'l c<^9P^i«> 
JJiÈr, ^^^o^w^ofeol 
Sii. No. ( S'irriti .«#w..> ^^^^ 
quell<^ 
Che col nome dlclirfWQ^ 
Ti rapì 1^ gprgi?p3f 
.JJfir. Oh Dsi , gfet? d^ J , 

J>oft#>Siit]^ari^jytfeil 
5/*. NotoinEgitt^^ . . . i 
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•Egli mi fu : del tuo gran padre alloii) 
Ero i cuftodi a regolare eletto , 
r^ Quando tu pargoletto 

Crefcevi in Bàttra a Zoroaflrb a{H 
preffo. 
Mir. Potrefti errar. ' 
Sih. Non dubitarne , è deffo. 
Mir* Ah la pugna s* affretti , 

Si voli a Nind , il traditor s'ucct^ 
da.(i) 
Sìt. Ove , o Prence- , ti guida 
Un' incauto furor ?^Taci, che Nino 
Troppo amico è a Scitalce ; e noig 

t* avvedi , 
Che da voi la fùa cura 
Prigionier V afficura ? Ov^è la pena 
Minacciata con faflo 

Per deludervi folo ^ al fuo defitto ? 

, • • • ■ ' _ 

■ Troppo credtdo fei. 

Mir. Lo veggo , e intanto 
Che deggio^ far ? 

Sib. Diflimular lo fdegnò , 
Accertar la vendetta : un vile acciarq| 
Baila a compirla ; e tuo roflbr fari«i 
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y ei per tua man cadeffe. 
'^r. Ardo di fdegno , 
Non foffire Tir^ niia freno , <> /ìf,o^ 

In bracdo a mille furie 
Sento che V alma freme : . 

. ...I ^. -. 4 11* »^ 

Sento che imite iniieme ,. -. 

Con le^ paflT^te ingiurie ,;,<) 

Tormentano il miocp^f >• 

Quella VzmoxJpx^zz^t(f,c.ò 
Deiltjro U pieniier mi de^ ; 

E mi rapjm^nta quefla^. , o-: 
L' iny.e/i^catjo qnpr; ( f^ 



f 1 / y < y 
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SCENA V, , 

* 

Sisari. 





vj[ùeirira , ch'io dettai , 
Inutile non è. Scitàlce efUnto 
Dal dubbio mi difende 
Ch* ei palefi il mio foglio ; 
E di lei 9 che m' accende 

( X ) Farti. 



«*4 SéMiràmi^ B 

Un' inciampo mi tó^ zi letttx^ e' al 

foglio, 
^ò <fto <{aèfta Iti&igk 
Di delitto in delitto ogrf oè mi guida : 
Ma il rimbrfo a che giby^ ì 
Dopo uri* eWdr coimn^flb 
Neceffiuio fi r efide ògtì' ititro ecceflb* 
Quando tm £Sfo è ftradà: àt regno 
NòVr pf^òdfute alttm ròfTore ; 
>iio allo i^)fendof e 
OkKÀrè ^ è fè« 
Se zctop^HàÉ l^lricautò ingégno 
là Vi»^ i|>éi^ ^etrbte i 
N<Mi adempie dima dkàjpio 9 > 
Non è giufto, e reo non è, ( i ) 







Aititi Tewle^* *i9t 




SCENA V t 

r 

Gahin&td reali. ■ 

Job. ISo^'y|òg»*«tó.®f?««^-'*g" 

. yàVtti^ \ '- ■ ■ 

Parta a momenti. Egli per^tìetvile (i) 
Tradimenti SitiftÉptéfo - ' ■ 

Ogni ragiorìe É^' fitìeiieo ^««tefi>. ^ 
Mirteo , dal tuo valore ■■ . '■ 
RiconofceT-SÉftiri'.- i * ' ■ ' 

Bir. Ove frrfftonflJé^? - ^ ^ ■ - 
Che fa Scitalce { 'M^f9gii<m^tt tìfoà 

Perchè non 'WiKhf 
Sem. LaPrindpeffiréWak ^;- • 

Tace , e folc/Mìrtéo j^ii^ar^tefia ? • 
ifir-. S'«lbifttoiftìróot>lià,- 

lo im lattWtóttto'i-ittiei : 

Sdtaftce è tttffàditor. 
Sem. ( Che afcotto , oh Dèi ! ) ' 

». 

* - 

( I ) Vpa comfsrfa fi-Xramidf^ fart^' 
$ivia$ V $fdini liff ittita 



Ei6" Semié^amide 

Mt^ Tu. la pugna richiefta 

Contendermi non puoi, legge è deP 

regnol , * • 

Al popolo , alle fquadre 
La chiederò , fé me ta niéghi : e quando 
Ne pùrT otteiigat, ìatrtiddar rmdcgno 
Saprò d'un vii minifbro armarla mano|. 
E pQlj;nQn è rEgitto, affai lontano* ^ 

Sem. Qual* impeti ^: ja^i^ quefto ? A m^ 

* ' ^ .... - 

Caro Mirteo , ti fona^mfo ^ e perno 

Al.t^iripoibalpardite., > 

Mir. Tupenfi o-^. ..^' 

A difender Scit^^c^-egK t'è cara.: .7 

Quefta è la curajtua., .tutt9 m' è notO^ 
Smf, i f^^ favellar;] ) .^ ;. -, ... j 
Mir. Rifolvi , o l'ira tfàa^ ^.. . .., cf 

libera awampei;àvr. ,.;^,^:.^ - 

Scm(, T^fiè;iw.j^qgaen|p.,r ., ^ ,.rr 
Ti chiedo fol; f appagherò : m^atti^I1^ 
Nelle vicme ilai^ze y je.toma.intantoi 
A richiamar qv^J; ii^^tg ftUc; ^ , 
Chet'^d[ornèifii»'pr.^v,>:.. 

Mir. Indarno il chiedi, 

Quan^ è F ingiurifi a jrocc 



J 



Atto Te r z o. iiy 

!AIma pigra allo fdegi^o è più fero- 
ce, (i) 



« 



SCENA VII. 

Semi RAM iDE^poi Se italceì 

Sem. V^he vuol dir quello fdegnq? 
Chi lo deftò? Soo'io 
Forfè nota al german , Scitalce è noto ì 
Oh Dio ! Per me pavento , 
Tremo per lui. Ch^ far dovrò ? Config- 
lio ,. 

Io non trovo al periglio, , .. .. 
Almeno in tanto* affanno 
Ritrovaffi placato il mio tiranno, (z) 
Scit. Baila la mia dimora ? E fin' a 
quando 
Deggio un vile apparir ? M' uccidi , c( 

fendi 
Al braccio , al pie la libertade , ^ 

Tarmi. 

... 

gim. Tu ancora a tormentarmi 

{ I ) Vani, . i ( ^ } S'incontra in ScitaU^ 



aiS Semiuamio^ 

Con la ferie cotìgìuri ? Éùk fiamo éa* 
trambi 

In gran periglio , io temo 

Che Mirteo ci conofca : a i detti fuoi ^ 

Air infolito fdeglio 

Quafi chiaro fi fcorge : e fé mai vera 
'Foffe il fófpéttò , égli vorrà colfangue 

Punir la noftra fuga : e quando invano 

txiì la tentaffe ,. ai popolo ingannato 

Il tumulto potria fàttni fijdefe. 

Sollecito riparo 

Chiede la forte rtiz , penaci, octodi 
5wV. Rendimi il brsmdOjie poi 

Faccia il dettino. 
Sem. Un peri]^ofo ftìatft|rtj' 

Quefto faria. Ve tf è ufinnigfiori 
àchi Non vogHo 

• Da te^configfi. - • - 
Sem. Afcolta. 

* *(on ti fdegnare : «m' iiAetttfo |«*re!>b«; 
Tutto calmar : la mano 

'^ Se a me tu por^. ^, • ' 
Scit. Eh r afcoltarti è vano. ( i ) 
Sem. Sentimi per pìetS, 15e mé'I concedS 

» ' {i)ln ftto di fartire. ' . 



Atto Terzo, aijj 

l Che mai ti può coftar ? 

Scic. Più che non credi. ( i ) 

Sem. Odi lui moitìento , e poi 

- Vamie ^nirtlore vuoi libero e fcioIto# 

Scit. Via , per V vdtima .volta ora t' af- 

coÌto« 
San. (Quanto è eludei ! ) Se la tua man, 
mi porgi 

Tutto in pac^ farà. Vedrà Mirteo 

Col felice imeneo 

Giuftificato in noi T antico errore : 
J PiÙTivale in amore 

Non gli farà Scitalce ; e^qiiando imiti 
; .V4>i.fiate ki amiffà , Farmi d'Egitto:^ 

Le forze del tuo regno , i miei fedéli , 
\ Se ben fcoperta i© fono , 

Saran biiftainùra tónfervarmi il trodo« 

Oh farei pur ftlice 

Quando gitmgeffi a terminar la vita: 

CóH^'idoI mio y od mia Scitalce unka \ 

Che rifolvi? Che dici? 

Parla , eh' io già :paufiaii 
Sclt. Rendimi il brando 

S' alf ro 9 dnr:iibn ti xefla. 

( I ) Partendo» ' 
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Sem. Cosi rifpondi ? E qual favella %, 
quefta ? 
Meglio fi fpieghi il labbro , 
, Ne al mio penfiero il tuo penfiernaf^ 

conda. , 
Scit. Ma che vuoi eh' io rifponda ? 
Che brami udir? Ch'una fpergiura , 

un' empia , 
Ch'una perfida feii Che invan con 

quefti 
emulati pretefli 
Mi pretendi ingannar? Ch'io non ti 

credo ? 
Che pria d' efferti fpofo , èfler vorrei 
Sempre in ira agli Dei , 
Dal fuol fepolto , o incenerito adefiTo i| 
Lo fai , ne giova il replicar l'ifteffo,i 
Sem. E quefta è la mercedet^ 
Che rendi a tanto amore 

^ Anima fenza legge, e fenri fede ^ • 
Tradita , difprezzata , : t . ' ^ 
Ferita , abbandonata , ' : 

Mi fcopro , ti perdono , 
T'offro il talamo , il trono, 
E non bafta a placarti ^ 



Atto Tèrzo, ittt 

E a pietà non ti deftì ? 
Qual fiera t* educò ? Dove nafceiti) 
Scic. £ ancor con tanto orgoglio. • . 
Sem» Taci , ingiurie novelle udir norj 
voglio. 
Cuflodi olà 9 rendete 
n brando al prigionier ; libero fei : (i) 
Va pur dove ti guida 
. n tuo cieco iuror ; vanne , ma penfa 
Ch'oggi ridotta alla fventura eflrema 
yendicarmi faprò ; penfaci , e trema; 
Fuggi dagli occhi miei ^ 
Perfido , ingannator. 
Ricordati che fei , 
Che fófti un traditor , 
Ch'io vivo ancor a, 
Mifera 9 a chi ferbai 
Amore • e fedeltà ? . 
A un barbaro , che mai 
Non dimoftrò pietà , 
Che vuol eh' io mora. ( i ) . 

* 

f I ) Efie una guardia , t ( i ) FaM» ' 
t ricevuto l'ordine pam. \ 



t2z . Sjs MI ÉAns i:mè 



se E N A VIU 

SCITALCE^ poi TXMIRU 

Scu. X2 può c(Bt tanto faflo 
'^jnular fedeltà !: Sogno « o fondeiib ! 

Io non m' inganno^, è queflo 

Pur di SUiarì il foglio. Antico Idrcm. 

AJL altm^amantù in. fino 
. StmitMudi uuu . . EgUe , a die'^ova 

De' fuoi Éitti la prov^ 

Da un foglio mendicar , & agli occhi 
miei 

Scopette il cielo i tradihsetilì rei? 

Ah fi fcacci dal petto 

La tirannia d'un veiFgognoib affet<« 
to. ( I ) 

Tarn. Ecence^ (con dii tf adki^l 

Scit. Al ^., bella TamìH, 

M'avveggo 4eli'èrroi».Téco'un' ingrato 
So che fin'ora io fui , ma piii no '1 fono s 
Concedimi , io lo chiedo , il tuo per- 
dono, 

( X ) Psmnth s' incomrt^ in Tamiri. 



ArT0 Terzo, az^ 

^am. ( Nino parlò per me, ) Senti Sci* 
talee : 

S' iQ ti cred^ appiet^o y 

TuttQ mi fcorderei ; ma in te fofpett^ 

Di qualche ardor primiero 

Vivala £am«ia aqcìc^. 
Scìt. No 9 non è; r<cpK>» 
Tom. Gbi- èmejc^ %\ tùW ì, 

D'amor pei^ te , m Ub^À ^ iqi j^q^e, ^ 
Mi fé arroflir d'ogni jiJiro lacao^.^i^co* 

Tizix;. ( Quanto ^ l|u fiptà d'up veia 
anucQ i ): 
Finger tu puoi : noi g^^^^fy^jm 
La tua deftra mosn ^ftrilii^^ . 

Scìt. £cco la jdaikA mia:;,yedi fe.ftigp) 

Tam^ Or lo iil^gli^ 49tei|o > 

^ Prendi. < ^ ) > 

( I ) NeWatto che vuci dar^i la mano efce MitUà^ 




1 
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S e E N A IX. 

Mi rt eo , c detti. 

'Min V^ he ardir , che tradimento S 

quefto ì 
Così vieni a pugnar ? Chi ti trattiene ì 
Più non fei prigionier , libero il campa 
' n Re concede , a che tardar ? Raccogli 
- Que'fpiriti codardi. 
' Scit. ' Mirteo , per quanto io tardi , 
Troppo fempre a tuo danno 
Sollecito, farò. 
Mir. Dunque fi vada. 
^Tam. No , no ; già tutto è in pace ;• ( r ) 
Che tu pugni per me piii non intendo^ 
IScit. Eh lafciami pugnar. ( i) . Prence ^ , 
t' attendo. 
Òdiquelfafto?(3) , 

Scorgi quel tocoi 
Tutto fra poco 1 ] 

Vedrai mancar. 

( I ) ^ Mirteo. I ( 3 ) •/! Tsmiri^ 

li) A TsmifK I 



SCEN^ 



Atto Terzo. 22^ 

Al graa.conttaflo 
Vederfi appr^ffo 
Nonèrifteffo 
Che jpìoatc^ar; ( i ) . ; , . 

' ' ■ J I min ■ 



S CÉN A x: :^^"- 

TA mi ri ^ C MlR T Ef<K 

S. .. -.]r:' ; . 
^ ' ìmpedifca U cimento »: / 
Si voli al Re. ^ (vz ). \r^ 

jlf/r. Cosi Oli lafci J.Aibolt^,^ 
XuB. Perdona ,iin'altra.vo}ta 

Tafcolterò. , 
Mir. Dunque a;ù,|ì{g^^ 
X«B. Oh Dio ! 

Non ti fiiggo , t* irig^iim. 
J^ir. E perchè mai ,^ 

Cosi predo involarti ? 
Tom. Mirteo , per pace' tua lanciami , e 

parti, 
filir. Per pace mia ^ tiranna ! Ad un ri* 
vale 
Quando porgi la mano. . . 

{ I ) Parte. \ {i)Ii^é$$to dì fsrthe^ 

;romQ FU. p 
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Tom. Prence , non più ; tu mi tormenti 
é Invano, 
Non potè la tua fede ^ 
Non feppe 11 Voho tuo rendermi 

MCKUitej. .. 'j 

Adoro altì'o fembìante; ^ 
Sai che a- altre catene ho cinto il 
<x>reé 
Min Ma la ragion? 
Ttf/w. Ma ki ragione è amore, 

D' un genip c\ké^ m' acceÀdor • 
Tu vuoi ragion ila me ^ » ^ 
Non ha r^óti^^amore ^ 
O fé ragione intende , - 

Subito amor non è. • . 

Un' amorofo foco - ' . . J 

Nonpuò f|Hé|aifi mai.^ - 
Dì , die lo fétìte ^poco ^ ^ ^ 
Chi ne ragiona affai , - - 



,( I } Psfte. 



ift^ 






I ^ ^ • t / 
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Mirteo. 



_ f va , fervi un' ingrata : it tuo ripofo 
Perdi per lei , confacra a fuoi voleri 
Tutte le cure tue , tutti i penfieri. 
Ecco conqual mercè 
Poi fi premia la fé di chi V adora. 
Diviene bifida , è ne fa pompa, ancora» 
Sentirfr dire 
Dal caro bene. 
Ho cinto il core 
D'altre catene, 
Queff è un martke y ■ 
Queft' è un ddbre , ^ 
Che uri" aliìfta fida ' . 
Soffrir nófi pud. 
Selaniiafede -' . 

Così r affanna , 
Perchè tiranna 
M*ìnnamorò?(i)^ ' 

( 1 ) ?imt. 

P % 
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SCENA X 1 1. 

Anfiteatro con cancelli chiufi da i 
latiy e trono da una parte. 

SeMIR^^^^^ conguardie, cpopalo ^ 

SlBARI^poi I RCA NO. 

Sem» X. ra tanti affanni mìei 

Vorrei. . . Ma poi mi pento , 
E palpitando io vo. • • 
Ire. A forza io paflerò. ( i ) 
Sib. Quai grida io fento I 
Ire. Mi fi contende il varco ? ( i ) 
Sem. E qual' ardire . 

Qui ti trattien ? Cosi partifli ? Adempì 
Il mio cenno cosi ?, . 
Ire. Vuò del cimento 
Trovarmi a parte ancV io: lafciar non 

voglio 
La deftra .di Tamiri ad altri in pace» 

(i)Di dentro. tirando infee^s. . , 

1 1 ) AlUgHMiU in- \ 
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Sem* Tu quella deftra , audace 

Non rìcufaftì ? Altra ragiori non ai. 
Ire. La morte io ricufaì 

Non la fua deffara. Avvelenato il nappo 

Sibarì aveva ^ io non mancai di fede. 
Sìb. Mentitor , chi non vede 

Che m' incolpi così , perchè Tamiri 

Non* ti lafciai rapir ? Folle vendetta y 

Menzogna pueril. 
Ire. Come ! ( M* avvampa 

Di rabbia il cor. ) Di rapir lei non ebbi 
, Il configlio date , datel'aita? 

Tu fei, • • 
Sem. Troppo m'irrita '■ 

La tua perfidia, A contraflartì il paffo 

Non lo vide Mirteo ? Di tue menzo- 
gne 

Arroflifci una volta. 
Ire. n mio difegno 

Solo a punir coftui. • • 
Sem. Eh taci ^ indegno : io te conofco ^ 
e lui. 

Ircano è il menzognero ^ 

È Sibarì il fede^. 
Ire. No , non è \^ero ; 
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Ei fa m^o ingaiinaiti* 
Sem. Tu y'orrefti ingannarmi : o taci , o 

parti. 
Ire. Di rabbia ^ di fdegno 
Mi iento morire. 
Tacere , o partire ! 
Partire , o tacer 1 
Ah iafciami pria 

Punir quali' indegno. • • 
Sem. Non più , fi dia della battaglia i{ 
fegno. ( i) . . 



( I ) Mentre Semirami- 
de vM fu*l trono , Ircano 
fi ritira da un lato in f ac- 
cia aleÌ4 Sihari refiaaUa 
fnifira del trono , fuona- 
no le trombe^ s'aprono i 



cancelli , dal deftro d% 
quali vien Mirteo , e 
dall^iffofio Scìtalce » «mi- 
ifeditefinx^afpada ,fenxj$ 
cimiero ^efonx^a manto» 



^ff^ 




Att^ Te r 2^0» »3i 
SCENA X I I L 

Mirteo^ SciTALCEy e deni. 

'MIk ( jTjlI traditore in faccia il fangue 

io fento 
* A^tar nelle vene. ) ( i ) 
Scie. ( Io fento il core 

Agitarti lìfl p€|tto in£iccia a lei. ) ( t) 
S^m. ( Spettacolo funefto . agfi occU 

miei! ) 
Jrà ( Io non -paiolo ^ è im' adirò; } ( j) 
Sii. ( Io temo , e fpero. ) 
Sem. Principi , il cor guerriero 

Dimoftrafte abbaflanza ; ogn'un ray* 

vifa 
Nella voftta pronteiza il voftro ar- 
dire. 
Ah le contrade Aflire 



( z )• Guardando Sci- 
talee. 

{ 1 ) Guardando Semi- 
ramide* 

k^)DH9 Cafhani dello 



guardie frefeutano Varmi 
a Scitalce^ e a Mirteo y e 
fi ritirano affreffo i ean* 
celli. 

^4 
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. Non macchi il vofiro fanguev Io foi 
che il campo 

Contendervi non pofib ^ e no 1 con* 
tendo : 

Sol co i prieghi pretendo 

La tragedia impedir! Vivete ^ e ik 

Prezzo di tanto dono 

La vita mia , la mia corona , il tronoii 
Min No y desio vendicarmi, 
Scit^ No , Tira mi tra^orta. 
Mir. Air armi* 
ScU. All'armi. . 
Sem» ( Oh giuiK Dei, fon morta! ) ( i ) 

( I ) Mentre fi ^Mitene efce frettolofti Temiti;, 
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SCENA ULTI.MA. 

TamIRI ^ e detti, 

Tarn. iVlìiteo , Sdtalce , oh Dio ! 

Fermatevi , che fete ? 

È inutile la pugna ; io la richiefi^ 

Io più non la desio. 
Mir. Se a te non piace , 

È neceffarìa a me : vendico i miei , 

Non i tuoi torti : è un traditor coflui ^ 

Mentifce il nome : egli s' appella Idre- 
no. 

Egli la mia germana 

Dall'Egitto rapi. 
Sii. ( Stelle che fia ! ) 
Scit. Saprò qualunque io £4. • » 
Sem. Mirteo , f inganni. 

Io conofco Scitalce , 

Queir Idreno non è. 
Mir. L'afcondiinvano. 

Nella reggia d' Egitto 

Sibari lo conobj^e, egli T afferma. 
Sii. (Aimèl) 



M4 -S-£MlKAMfi^irÉ 

Scu. Tu mi tradifci , ( i ) 

Perfido amico ! È ver , idi finfi Mre- 
no.,(i) 

Tinvolai la gcrinana» 
Jiin Ove fi trova 

Semiramide rea ? Parla , rifpondi ^ 
Pria che io verfi il tuo (angue. 
Sem. ( Oh Dio mi fcopre ! ) 
Scìt. No 'I (o , eoa quefla mano 
C petto le paflai , 
^ fra Tónde del Nilo io la gittai* 
3R»w. Che crudeltà I , 
liu Che afcolto I 
Min A tanto eccefl!b , 

Empio , giungefli ? 
Scit. In quefto foglio vedi ( 3 ) 
S'ella fii , s'io foi» neo* 
Sibari lo yergò , leggi , Mirtea. 
5/A* ( Tremo, ) 
Sem. ( Che foglio e qudlo ^ ) 
4fò^ Amico Idnna. (4) 
uf ^ 12/trti amanu iti fia»^ 



{\) A Si&srL 
(1)^ Mirteo. 
biCAv^ U fogli» ^ e 



UdsAjMlirut* 
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Semiramide tua poni tufieffi> / 

Uinjidia è al Nih appnjfo. £Ua che 
trama 

Solo ejporti alperigUo 

Di doverla rapir yùfirige amore 9 

Fugge conu, ma col difigtto infame . 

JJi privarti di vita , 

E poi trovaifitimtà 

A quello , acid la Jlringe il genio an^ 
tico. 

Vivi ; badi te *pietà Sibari artico. 
Sem. ( Anima rea I ) 
Sih. ( Che mcoQtro ! ) 
Sem. ( E tanto ardiiU 9 

Sibari , d'afferir ? Dì nuovo afferma , 

S'è verace quel foglio , menzognero. 

Guardami. 
Sik ( Che dirò ! ) Si , tutto è vero, 
Sem. ( Oh tradimento ! ) 
Mir. Appieno , 

Sibari, io non f intendo. In queflo 
foglio 

Tu di Sdtalce amico 

V avverti d'un periglio , e poi ti fentu 

Accufarlo , irrigarmi , 



ajlJ Semiramide 

Perch'ei rimanga oppreffo. 

Come amico , e nemico 

Dì Sdtalce fi fa Sibari ifteflb ? 
Sìb. Allor. . . ( Mi perdo. . • ) Io non 

credea. • • Parlai. • • 
Mir. Perfido j ti coìifondi. Ah Nino , e 
quefti 

Un traditor ; dal labbro fuo fi tragga 

A forza il ver. 
Sem. ( Se qui a parlar l' aftringo 

Al popolo mi fcopre. ) In chiufo loca 

Coftui fi porti 9 e farà mia la cura 

Che il tutto a me palefi. > 
Sih. In quefta guifa , 

Nino , mi tratti ? A che portarmi al« 
. trove? 

Qui parlerò. 
San^ No , vanne ; i detti tuoi 

Solo afcoltar vogPio. 
Scit. Perchè ? 
Mir. Refti. 
Ire. Si fenta, 
Sib. Udite. 
Sem. ( Oh Dio ! ) 
Sib. Semiramide amai. Lo tacqui , intefi 
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L'amor fuo con Scitalce. A lei con^ 
ceffi 

Agio a fuggir : quanto <{uel foglio af- 
ferma • 

Finii per farla mia. • 

ScU. Numi l Fingefii ) 

Io pur con lei fuggendo 

Vidi il rivai , vidi gli armati. 
SUu lofìii. 

Che mal noto fra T ombre 

Su'l Nilo v'attendea. Volli affalirti 

Vedendoti con lei , 

Ma fra r ombre in un tratto io vi per- 
dei. 
Scie. Ah perfido ! ( Che feci ! ) 
Sit. Udite : ancora 

Molto mi refta a dir. 
Sem. Sibari , baft^. 
Ire. No ; pria fi chiami autore 

De' falli ap{>oftì a me. 
Si^s Tutti foQ miei. 
Sem. Bafb , npn più. : ^ ' 

Sih. No , non mi bafla. 
Sem. (Oh Dei! ) 
^a. Giacché per(|uto io fono j» . 
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Aitai lieto non fia. Pc^oiì , a voi 
Scopro un'inganno , aprite i lumi : m^ 

gombra 
Una femmina imbelle* il vofiro ini-* 
t pero. 
Sem. Taci. ( È tempo d'ardir. ) Popc^j^ 

è vero. ( i ) 
Semiramide io fcm : del figlio in vece 
Regnai fin' or, ma per giovarvi* Io 

tolfi ^ 

Del regno il freno ad una deffara inu 

belle 
: Non atta a> moderarlo : io vi dìfefi 
Dal nemico furor : d' eccelfe mura 
Babilonia adornai : 
Cojl'armiio dilatai 
I regni dell' Affiria. Affina Mefla 
Dica per me , fé mi pi^bvó fin'ora 
Sotto fpoglia lalkce 
Ardita in guerra , è moderata mpàce. 
Se fdegnate ubbidirmi \ ecco depongo 
n ferto mio : non è lontano il fi- 
glio; (i) 

(i) S'alxM in fiedil'^ (lì'l^epone Ucorónk 



At T o Terzo, ajj 

Dalla raggia vidna 
Porti fu '1 trono il pie, 

CORO, 

Chi fin' or & noiiro Re* ( I ) 
Min Ah germana ! 
Sem. Ah Mirteo ! ( i ) 
Scit^ Perdono , o cara« ( 3 ) 

Son reo. . . 
Sem. Sorgi , e 1? aflfolva (4) 

Della mìa d^^a il dono. 
Scit. Oh Dio , Tamiri ; • 

Coir idol mio fdegnato 

Io ti promifi amor. 
Tarn. Tolgano i Numi , 

Ch'io turbi \m sì bel nodo: in quefla 
mano 

Ecco il premio , o Mirteo , da te bra^ 
mato. ( 5 ) 

( I ) Semiramide fi ri' 
fone in caf0 la corona, 

( 1 ) Scende dal trono , 
ed ahhr accia Mirteo, 

(}) ^inginocchia. 



(4) l^orge la mano .4 
Scitalce, 

( 5 ) Tamiri dalama^ 
no a Mirtea, 



tjip Semiramide 

Scie. Anima generofa ! 

Mir. Oh me beato ! . 

Ire. Lafciatemi fvenar Sibarì ^ e poi 
AI Caucafo natio tornò contento» 

Sem. D'ogni efempio maggiori. 
Prìncipe , i cafi mìei vedi che fono : (i) 
Sia maggior d' ogni efempio anche U 
perdono. 

CORO. 

Donna illuftre , il dèi deiHna 
A te regni , imperì a te. 

Viva lieta , e fia Regina 
Chi fin'or fu noftro Re. 

• 

li)Ad Inano. 

IL F ,1 N E. 

* /Vii». 






LE 



LE GRAZIE 

VENDICATE, 



Tom ritt Q 



N 



INTERLOCUTORI. 

EUFROSINE. 

AGLAJA. 

TALIA. 

La fcena rapprefema utl ameno bof- 
chetto di aUori , irrigato daW ac^ 
que del fonte Acidalio nelle cam^ 
pagnc della Beo^ia^ 




LE GRAZIE 

VENDICATE- 

EUFROSINE , AgLAJA y t TALIA^ 

Mufr. XN on fperate placarmi, i^ quefta 

Tolta 
Troppo giixfio il mio, {Hegno :.e voi, 
germane , 

. . Secondarlo dovete. Altre compagne 
Venere fi procuri , e men fuperba 
Forfè farà fenza le Grazie intomo. 
Efca ^ s' apprefia il giorno y efca fé vuole 

, Dalia celefte Orientai dimora ; 
Ma vada fola a prevenir PAiurora. 
iVedrem , vedrem fé poi 
La matutina fua tremula ftella 
Senza di noi fcintillerà si bella. 

AgL Deh non turbìam gli ufati 
Ordini delle Sfere. 

Tal. n noftro fdegno 

TroOTO ritarda il di. 
AgL Già impazienti 

Son del lupgo ripofo 

Q3 
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I deftrìeri del Sol. 
Tal. L' Alba è già defla : 

Venere attende. 
Agi. Ad apprettarle andiamo 

Le colombe amorofe , 

La marina conchiglia , il fren di rofe. 
Eufr. Fermatevi, fentite. E noi vogliama 

Cosi de' fuoi deliri 

EfTer iempre'miniftre ; e del fuo figlio 

Agli fcherzi infoienti 

Servir fempre d'oggetto ? Ah no : ven- 
detta 

Facdam di tante offefe antiche j e 
nuove. 

Siamo al fine ancor noi figlie di Gìo« 
ve. 
Agi. Ma qual recente oltraggio 

Tanto d'ira t'accende? 
Eufr. Udite > e poi 

Se giufta è l'ira mia , ditelo voi. 

La tempefla improwifa 

Che jeri il ciel turbò , forprefe Amore 

In qual parte non fo. Fra i venti in- 
fanì. 

Fra i nembi ondofi^ e la gelata, pioggia 
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Ltmg' ora andò fmarrìto. Al fin dì Ci* 

prò 
Nella reggia fìiggi. Stavamo a punto 
Colà Venere y ed io. Ma quando eì 

gìunfe 
Ne pur la madre iftefla 
Rawìfarlo potea : tanto cangiato 
Da quel che ne parti parve al ritomo. 
Gli grondavano in tomo 
La faretra , gli ftrali , 
1/ arco y le veiti , il crin y la bendà^ e 

l'aH. 
Piangea y tremava ; e femivivo y e 

oppreflb 
Da' fingulti frequenti 
Gemea parlando y e confondea gli ac- 
centi. 
Chi non avrebbe avuto 
Pietà dell'empio ? Ad incontrarlo 

amica 
Corro: per man lo prendo : aridi 

rami 
Tolti a i bofchi Sabei raduno 9 e in effi 
Dejfto fiamme odorofe ; onde in lui 
. torni v 

C4 
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Lo fmarrìto calor. L'umida fronte 
Rafciugando gli vo : V onda raccolta 
A premergli m' affanno 
Palle yefti , e dal crin : fra le mie 

mani 
Le fue di gelo intiepidifco , e ilrìngo ; 
L' accarezzo , il confolo ^ e lo lufingo* 
Udite il premio, Ei rifiorato appena 
L' armi domanda 9 e per provar fé an^ 

cora 
Atte fono a ferir ( Perfido ! Ingrato ! ) 
Mi vibra un de' fuoi ilralì al manco 

lato. 
Mi riparai , ma non per quefto il colpo 
Corfe dei tutto invano : 
. Non giunfe al cor ^ ma mi piagò la 
mano» 
jìgl. E Venere che fece ? 
Tal. Non lo pimi ? . 
Eufr. Punirlo ! Anzi temendo 
Ch' io pimir lo yoleffi 9 
Fra le fue braccia in ficiurtà lo mife ; 
Lo baciò 9 r applaudi ^ guardommi ^ e 
rife. 
^gl. Troppo in vero ^ o germana ;i 
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Troppo grande è il difprezzo. 
Tal. E pur conviene 
Raffrenar le giiiff ire ^ 
E fof&ire > e tacer. 
Eufr. Tacer ! Soffrire ! 

No 9 no : di tanto orgoglio 
Mi voglio vendicar : 
È vano il configliar 
Ch' io fo£5ra ^ e taccia. 
Se quando geme ^ e piange 
U empio tremar d £si ; 
Ditemi che farà 
Quando minaccia ì 
Tal. E fola a tollerarlo 

Effer forfè ti credi ? 
j4gL Ah che diverfo 

Amor non è con noi ! 
Eufr. Si 9 ma non fono 

Senfibili a tal fegno ì voflri oltraggi. 
Agi. Odi. Gli ardenti raggi 
Del Sol fuggendo un giorno ^ all'ombra 

amica 
Mi ricovrai di quefla 
Solitaria forefla ^ e pria nel fonte 
V arfe labbra )}agnai y 
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Poi fra l'erbe mi ftefi , e refpirai. 
Il loco ombrofo e folitarìo , il dolce 
Sufurrar dellé^ piante , il mormorio 
Del yicìn fonte , i liifinghieri errori 
D'un venticel , che mi fcherzava in 

volto , 
Refero a poco a poco 
Così grave di fonno il ciglio mio ^ 
Che al fin lo chinfi in un foave oblio» 
Am<»r , che non lontano 
. Furtivo m'offervò, fubito corfe , 
E d'intrecciate rofe 
Saldo laccio compofe. A me s' apprefla 
Cheto y e leggier : con replicati giri 
Me ne avvolge ^ m'annoda 
AI tronco d' un' alloro : e fu si deibo , 
Che gì' inganni intrapr efi 
Compiè j tornò a célarfi y e nulla intefi. 
ì& defto al fin : le fonnacchiofe àglÌB> 
Terger voglio , e non poflb , 
Che impedita è la man : tento confiiia 
Fra' 1 fonno , e lo fpavento 
Sorger dal fuolo , e ritener mi fento. 
Crefce il timor : piii frettolofa i lacci 
A sforzar m'affatico ; 
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E più gli Aringo 9 e più fra lor m' intrico. 
Ne ride Amor : T odo , mi volgo, e vedo 
L' autor di si beli' opra. Oh come allora 
Arfi di fdegno I E temerario , e audace 9 
E perfido lo chiamo : ei ride , e tace. 
Ricorro a ' prieghi acciò mi fciolga 9 e 

cento 
Dolci nomi gli do , ma tutto è vano. 
Che più ? Se non fciogliea 
Ebe , che giimfe a cafo , i lacci miei , 
Fra miei lacci ravvolta ancor farei. 
Eufr. E ad infulti si fieri , oltre mifura 

L' ira non arde in te ? 
A^U Si, ma non dura. 

Talor di fdegno ardente 
Corro a pimir P audace : 
Ma poi mi torna in mente , 
Ch' egli è fanciullo ancor. 
E allor placata io fono , 
Lo fcufo , gli perdono , 
Lo compatifco aUor. 
Tal. A paragon de * miei 
Son lievi i voftri torti. Ogni momento 
È a me con nuovi ingaimi Amor mo-> 
ledo ; 
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Dironne un folo , argomentate il refio* 

Là dove fra le fponde 

Della bafla Amatuntaìl mar s'interna; 

All' ombra d'uno fcoglio y 

Che la fronte fublìme 

Incurva a vagheggiar l'onda tranquiUa ; 

Io con la canna , e r amo 

I pefci un giorno infidiava. Amore 

Era con me : ma fu l' erbofo lido 

Stava a' fuoi fcherzi intento ^ ed io di 

lui 
Ninna ciura prendea. Vide il fallace 
La mia fiducia , e n' abusò. Nafconde 
Sotto im folto cefpuglio 
Di dittamo fiorito alquanti flrali : 
Cela tra' fiori e l' erba , in altro Iato 
Sottiliflima rete : indi improwifo 
Grida almi fon ferito^ e con le palme 
Si copre il volto. Io getto l' amo , e volo 
A chiedergli che avvenne, l/n ape , ei 

dice. 
Un* ape mi plagi y foccorfo y aita • • • » 
E fra tanto piangea. Credula io fento 
Impietofirmi. Ai dittamo vicino 
Per fanarlo ricorro , e mentre in firétta 
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Le più giovani foglie 
Scegliendo vo , ne ' fraudolenti flrali 
Urto y mi pungo. Il tradìtor dal pianto 
Pàfia fubito al rìfo : altro non bramo : 
Grida ^ già rifarud : guarda ; e m' addita 
^ La guancia illefa , anzi non mai ferita. 
Chi può dir F ira mia? Per vendicarmi 
A lui corro , ei mi fugge : in cento giri 
Quinci 9 e quindi m' avvolge , e infi- 

diofo 
Mi conduce fuggendo al lacdo afcofo* 
Io , che no'l fo , v' inciampo , e prigio-, 
niero 
' Mi Tento il pie. Crebbe al fecondo oI« 
traggio 
bi me l'irate il rigor : pugnai ; ma i 

lacci 
Pur franfi al fin ^ pur mi difciolfi^e 

certo 
Giunto l'avrei : ma intanto 
Che 9 togliermi d'impaccio 
^ Fra lo fdegnOy e'I roffor tardai con-; 
fufa 9 
Fuggi rìdendo , e mi lafciò delufa» 
£2f/r, E più: tu mi^configU 
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A tacere , a foffiir ! 
Tal» Di te non meno 
, Amor detefto. Io rf abborrifco il nome ^ 
Vorrei vendetta^il punirei, •. Ma come ? 
Io lo fo , lo veggo anch' io , 
Troppo infulta , e troppo offende i 
Non ha fede , non intende 
Ne rifpetto , ne pietà. 
Ma comune è il fato mio , 
Ma ciafcun lo foffre , e teme : 
£ il foffirir con tanti infieme 
Non mi par che fia viltà. 
Eufr. L'oggetto de ' miei fdegni , 

Germana , Amor non è. D'un tal rivale 
Roffore avrei : ma le follie del figlio 
Colpe fon della madre. Ella è la noflra 
Perfecutrice : e quefte lievi offefe 
Mi rammentan le grandi. 
jigL E quali ? 
Eufn E quali 

Chiedete ancor ? Dite : quai fon le cure 
Da' Fati a noi prefcritte ? Il noftro vero 
Miniftero qual' è ? 
jigL Render fra loro 
E benefici, e grati. 
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£ concordi i mortali* 

TaL Agli od; , all' ire 
Toglier di man la face. 

AgL V amicizia educar , nutrir la pace« 

Eufr. E Venere che folo 
D'Amore attende a dilatar F impero» 
A tutt'altro c'impiega. Ella ci vuole 
. Del fuo figlio minifire : i fuoi delir) 
Ci sforza a fecondar. Cosi d' un labbro 
Ora ii rifo adomando , ora d'un ciglio 
Regolando ^ fguardi , inutilmente 
Tutte perdiam le noffa-e cure : E la 

tanto 
O^ dritto 9 ogni legge 9 
L'infedeltà , la violenza atterra ; 
E di rifle fimefle arde la terra. 

TaL Pur troppo è ver. 

jigL Ma qual vendetta mai 
Ritrova fi potrebbe ? 

£ufr. Io la trovai: 
Ed è degna di noi. Sentite. Altera 
Va di tanti fuoi pregj 
Venere fol per noi. Che mai farebbe 
Senza le Grazie accanto ? Ah fé yo* 
gliamo 
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Vendicarci di quella , 
Concorriamo a formarne una pi2ì 
bella. 
jigl. Si , fi germana. 
Tal. Eccomi pronta. 
Eufr. Ed abbia 

Quefla , che formerem , quei prégj an^ 
cora 

Che Venere non ha. Congiunga ìnfiè* 

me 
La maeflà con la bellezza : adorni 
Di vezzi P oneflà : porti nel feno 
Tutto delle virtù lo ftuolo accolto ; 
E il regio cor fé le conofca in volto. 

Jgl. Si: ma qual fra le ftelle alma ca- 
pace 
Di tai doni farà ? 

Enfi. Quella di cui 
Tanto fi parla in del : che quefta etadc 
Deve illuflrar col fuo natale. 

Tal. E quando 
Dalla ftella natia farà divifa ? 

Eufir. In quefto giorno. 

jigl. Ed avrà nome? 

Eufr. Elisa. 
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AgU Ah tronchiam le dimore. 
Tid. Andiamo. 
Eufr. Andiamo 

A compir la grand' opra. 
Tal. Oh qual roflbre 

Venere avrà 1 

Agi. Refpireranno al fine 
Gli agitati mortali. 

Eufr. A Elisa intorno 

Racquifteran , come all'età dell'oro , 
Le G R A z I E vendicate il lor decoro* 

CORO. 

Efci dal Gange fuora 

Efd 9 felice aurora ; 

Che aurora più felice 

Dal Gange non ufci. 
Oh quanto ben predice 

Un di cosi giocondo : 

Quanto promette al mondo 

Si fortunato dì ! 

IL FINE. 
Tomo Flh iS 



i.. 



IL PALLADIO 



CONSERVATO. 
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ARGOMENTO. 

E noto che unjimulacro di PaUa-* 
de conofciuto daW Antichità fot^ 
to nome di Palladio foffc trafponcu- 
to da Troja nel La:^io , e che per 
la cojlante opinione che dalla conferà 
va[ione di quello dipendejfe il deJU-- 
no del Romano impero yf offe poi can^^ 
fegnato alle vergini Kejlali , perchè 
gelofamente lo cùjlodiffero. Avvenne 
dopo la prima guerra Punica , che 
un grand* incendio improwifamente 
s* apprefe nel tempio appunto dove il 
PaUadiofuddettoJiconfervava. Spa^ 
ventate y e Qonfufe le vergini cufio- 
di non fapevano per qual via difen- 
dere il [acro pegno dalle follecite 
fiamme : e il popolo atterrito fu la 
fede di sì funefio pref agio y piangeva 
già come indubitata là mina della 
fortuna Romana. Quando accorfoal 
tumulto il generofo Metello quell'if 

Ri 
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ieffb, che aveva poc^ an\i trionfato 
di' debellati Cartagineji , pofponen^ 
do alla pubblica la fua privata fal^ 
ve:[:[a , lancioj/i in me:^:^o aW incen* 
dio : paffo tra 7 fumo y e le fiamme 
0L penetrali del tempio z ne trajje 
iUefo il Palladio*; e rifiabià con una 
prova sì grande di pietà , e di corag* 
gio tutte le fperan^e di Roma. 

Liv. Epic. iib. 19. Ovid. Fa(L 
lib- 6. &c. 
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INTERLOCUTORI 

CLELIA. 

ERENNI A. ^ Vergini Vedali, 

ALBINA. 

L'Azione fi rapprefenta in un bof^ 
co facro , che circonda il foggior- 
no delle Veftali fuddette. 
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Erennia, ed Albina par- 
lando. Clelia che fopraggiunge 

agitata. 

CUI. JL/ode al del , pur vi trovo ! 
Erennia , Albina 
Dove fon le compagne ? Ancor fa« 

ranno 
.Tutte fommerfe in Lete. 
Deh a radunar correte 
Le jniniftre minori: 
L'are , gF incenfi , i fiori , 
Le vittime fian pronte. Oggi vi bramo 
\ Men tarde all'opre , é ve ne do Te- 
fempio. 
Secondate il mio zelo. Al tempio , al 
tempio. 
Eren. Sì per tempo ! 
Alb. E perchè ? 
CUI. Voi non fapete 
Qual giorno è (^el che s'avvicina. 
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Ath. E come 

Lo poffiamo ignorar } Promette il defo 

In queflo di , dopo milT amii e mille 

S natal d'un Eroe , dal cui fplendore 

Debba il Romano impera 

Un giorno andar più dell' ufato altero. 
£ntu Noto è il prefagio ; e al rinoy ar delT 
anno 

Perciò Tempre un tal giorno 

Si fefteggia da noi : ma quefla volta 

Troppo bxot del coftume 

Sollecite ne brami. Ancor non vedi 

Rofleggiar l'Oriente , 

E già ci credi e neghittofe , e lente* 
CUI. Hanno , o vergini amiche , 

Nuova cagion gl'impeti miei. M'inf* 
pira. 

Mi muove il cielo. Io con queflf occhi^ 
io vidi... 

Oh prodigio ! Oh portento ! 
Eren. E che vedefti ì 
CUL Vidi. . . Ah l'ora trafcorre ; 

T'affretta , Erennia. Oggi a te fpetta 
il pefo 

Pe'feftivi apparali* U tutto appretta , 
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Indi n'avverti. 
£un. £ non vuoi dirmi. • « 
Oel. Oh Dei! 

Tutto faprai , vanne per ora. 
£nn. Io tremo , 
Clelia 9 nell'afcokarti 
Ragionar si confufa. Almeno. • • 
CleL Ah parti. 

Eren. Parto ; ma il cor tremante 
Pieno del tuo fèmbiante 
Prova due moti ìnfiemc 
Di fpeme , e di timor. 
Reggete i paffi miei , 
Voi che vedete , o Dei , 
Tutti i principi ignoti 
De' moti d' ogni cor. ( i ) 

C L E LI A y td A L B I N A. 

Ali» Se pur troppo non chiedo , ìnfin 

che tomi 
Eremiia a noi , deh la cagion mi fco« 

pri. 
Che t' agita a tal fegno. ' 
( I ) Vt^n: 
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CUI. Odila , e dimmi 9 
Se ho ragion d'agitarmi oltre il coT» 

tume. 
Fra le notturne piarne 
Stanca giacea pur dianzi. Il di futuro 
Mi flava in mente , e l'anima ripiena 
Del promeflb natale, a'fenii ancora 
Non permettea rìpofo 
Dagli ufEcj diurni. Alfin le ciglia 
Cominciava a velarmi , 

Un leggiero fopor; quando improwifa 
Tuona il cielo a finiflra. Apro con« 

fufa 

* 

Le non ben chiùfe ancora 
Atterrite pupille : il mio foggiomo 
Trovo pieno di luce : a poco , a poco 
Lenta fcender dall' alto 
Veggio candida nube ; e ufcir da quella 
Fiamma , che non fo come , 
L^aria flrifciando accefe 9 
- Mi girò fra le chiome , e non le ot- 
fefe. 
Apre la nube intanto 
II fuo lucido feno , e fcopro in effa ^ 
( Appena il crederai ) Minerva ifteflk. 
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fJLlb. Minerva ! 
CUI. E quale appunto 
Nel Palladio è ritratta 
Cuftodito da noi. Sentì. Io tacea ^ 
Ma non tacque la Dea. Clelia , mi. 

dice, 
E parmi udirla ancor. CUUa y the foie 
Non ramnund y non fai 
. Qual di ritoma ? Oggi gran pam il 

cielo 
yuol degli eventi afcofi 
Palefar co* ponenti yC tu ripofi ? 
Sor^y forgi. Io fmarrìta 
Volli proflrarmi al iuol: balzai tre« 

mante 
Dalle calcate piume ; 
Ma la nube fi chiufe , e iparve il Nume« 
Ah fu gli occhi ancor mi flanno 

Quella nube ^ e quel baleno : 

Ah mi fento ancor nelfeno 

Quelle voci rìfuonar i 
Lo ftupor mi tiene opprefla : 

Son confiifi i fenfi miei : 

E me ilefla or non faprei 

In me fteffa ritrovar». 
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Alh. Che mai farà ! Mifterìofe anchld 
Immagini mirsu nel fonno involta. 

CUI. Quando? 

Alh. Poe' anri. 

CUL E che mindH ? 

Ali. Afcolta. 

• Rreflb a quel facro alloro 
Che là Ticino al tempio 
Sorge firondofo , e con le braccia 

onuile 
K votivi trofei tanf aria ingombra ^ 
Sognai di ritrovarmi. Il del tranquillo. 
Chiaro il di mi parea ^ ma in un' 

iilante 
U uno y e r altro cambiò : s'ammanta 

il fole 
D'intempefHva notte : 
Dalle ccKicave grotte efcon fremendo 
Turbini proceUofi : orrido nembo 
Di grandini fecondo , e di faette 
n gran lauro circonda ; e da' remoti 
Cardini della terra 
Si fcatenano i venti a far^ guerra. 
Crolla il tronco robufto : lu'tanfi in- 
terne 
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6Q fcoffi rami ; e rpaventati al fttoaa 

Dell' infulto nemico 

Àbbandonan gli augelli il nido scitica» 

Mentile io palpito e tremo ^ ecco dal 
Polo 

Veggo fcendere a volo 

L' augel di Giove ^ e fu la pianta amata 

Raccoglierli , pofar. Toccato appena 

Fu dal vindice artiglio 

V arbore trionfai , che in un momento 

Tanta furia cefsò. Fuggon le nubi ; 

L'aria toma lincerà ; il fol fi fcopre ; 

Cedon P ire de' venti ; e qual folea , 

Sorge dal ciel difefo 

Tra le piante minori il lauro illefo« 
Rife il ciel co' raggi ufati ; 
Ritornò lo ftuol canoro 
Ne' fuoi nidi abbandonati 
Più ficuro a ripofar: 
Ed i zeffiri felici 
Sol reftar del facro alloro 
Tra le foglie vincitrici 
Senza orgoglio a mormorar. 
CUI. Ma con tanti portenti , 

Numi , che dir volete ì Ah corri arnica^ 
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Erennia af&etta. Impaziente io f<mO 

Di confultar la Dea. 
Alb. Vado. ( I ) 
CUI. Fra tante 

Dubbiezze io mi raggiro , 

E pur mefta non fon. 
Alb. SteUè ! Che miro! (2) 

Ah CleUa ! 
CUL Già ritorni ? 
Alt. II tempio , il tempio ^ 

Va tutto in fiamme. 
CkL Eterni Dei! 
AUf. Non vedi 

Come Taria ne fplende ? 
CUI, Aimè ! Racchiufo 

• 

n Palladio è colà. Roma infelice! 

Mifere noi ! 
Alb. Deh che farem ? 
CUI. Sì vada 

A falvarlo , o a perir. (3 ) 
Ali. Ferma , già torna ( 4 ) 



( I } S' mesmina , e fot 
fi ferma. 

( I ) Spaventata gM4ir- 
4ando dentro lafcena. 



il) VhoU incarni'^, 
narfi. 

( 4 ) Trattenendola. 

Erennia 
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Ercimia a qufifta volta, 

• Erenni A affannata^ t dati, 

£rin. Oh eccelfo ! Oh gfiuadd l 
Oh magnanimo Eroe ! 

CUI. Che rechi? 

£ren» Il noftro. • è 
Palladio. ... 

Chi. È incenerito ? 

£rené fe falvo, è falvo : 
Non t«mete. 

Alt. lorefpiro. 

ClcL È ver ? Qual mano , 
Qual Nume l'ha difefo ? 

Sren. Udite , udite , 
Ateraviglie dirò. Quando poc' anzi 
Al tempio m' inviai. ; divifa appena 
M' ero da voi , che da lontanfcopeiii 
Un gran chiaro fra Tombre. D paflb 

af&etto, 
£ di grida confufe 
Sento l'aria Tuonar. M'inoltro , e 

trovo 
Cmto di popol folto , 
Tomo ni. S 
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. E d'orrìbile incendio il tempio in- 
volto. 

Che terrdr ! Che fpavento ! * 

Per cento parti e cento 

Ne ufcian torbide fisCmme : infino al 
cielo 

S'inalzayan rotando 

Neri globi di fiimo ; e le flridenti 

Numerofe faville 

Rilucevan per V aria a mille a mille. 

Il Palladio fi fklvi , 

Grida ciafcun , ma non fi trova im foto 

Che s'arrifchi all'imprefa. Io ileflaio 
iteiTa 

Dubbia , confiifa , oppreiTa 

Senza faper che fo , parto , ritorno^ 

£ corro al tempio inutilmente intomo» 

Deilo dall' improwifo 

• Fremito popolar trafle al tumulto » 

Metello al fin. 
CUI. Ma qual Metello ì ■ 
Erm. U grande 9 

D'Afiìca il domator. Penetra urtando 

Fra le fhipide turbe : accorre al tem- 
pio: 
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Gnda : Ah Romani in qiufla guifa il 

rojtro 
Palladio fi difende ? E cerca intanto 
Tra le fiamme qual fia 
La piii libera via. Vifto che tutte 
Egualmente le ingombra 
L' incendio vincitor , fermafi in atto 
D' uom che V ahna prepari 
A terribile imprefa : indi alle sfere 
Le palme , e le pupille 
Rifoluto inalzando : amici Dei ^ 
DifTe 9 voi tutti invoco. 
( Oh ardir tremendo ! ) E fi lanciò nel 
fiioco. 
Alb. Ah vi perì ? 
Eren. Ben lo credè dafcuno , 
Ma s' ingannò t che mentre 
Io ftefla il compiangea , vinto ogn' im« 

paccio 
Tornar lo vidi , e col Palladio in brac* 
do. 
CUL E che dicefte allora ? 
Eren. E chi poteà 
Formar parole ? Iftupidito ogn' uno 
Qualche fpazio reilò : proruppe;, al fine, 
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Non fon' io che ragiono. (Mi voi felici 
Tardiffimi nipoti, a cui dal Fato 
PromefTo è il gran natal , non vi fgo- 

nienti 
De' prpcellofi venti 
L' inutile fiiror. Quel facro alloro 
ScofTo rinverde , ed aitato fpande . 
Sili terren fottopofto ombra più gran- 
de. 

« 

Benché fiamma profana 

U Palladio circondi, ah non temete , 

Non temete per lui. DiFende il cielo 

Gelofo i doni fupi: 

V è ne' fati un Metello ancor per voi. 

« 

No i r ire della forte 
Durabili non fon > l' empia è feroce 
Con chi teme dil^: ma quando in- 
contra 
Tirtìi ficura m generofo petti) , 
Frange gì' impeti infani ^ e cambia af- 
petto. 

Pria di fangnigno lume 
Lampeggeran le ilelle : 
Poi toineran più belle 
Di nuovo a fcintillar. 

53 
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Sconyolgerà le fponde 
Torbido il niar : ma poi 
Dentro ì confini fuoi 
Dovrà riduffi il mar. 
Ehtu Deh fecondate , o Numi > 

Iprefagj felici. • 

Alb. I noftri voti 
. Udite , amici Dei. 
Ckl. De' voti noftri 
Voi la cagion vedete ; ' ' 

£ fé partan dal cor , voi lo fapetè* 

■ - • » 

CORO, 

Scenda , o Dei , TEroe promeflb 
Dalla fteila fila naida : 
Lieto viva , e fémpre* fià 
Voftra cura , e voftro amor. 

Date a lui , pietpfi Dei y 
Lunghi giorni a wenturofi : 
E a* fuoi giorni , o Dei pietofi ^ 
Aggiungete i noflrì anMr.: 

IL F I §f E, 



IL PARNASO 



ACCUSATO, E DIFESO. 



^4 



• • ■ } 



> I 



INTERLOCUTORI. 

GIOVE. 
A.POLLO. 



LA VIRTÙ. 
LA VERITÀ, 



IL. MERITO. 

« 

CORO di DEITÀ con 
GIOVE. 

CLa Virtù.» 
CORO di GENJ con ^La Verità. 

cH Merito. 

CORO delle MUSE coh 
APOLLO. 

L'AiioneJi rapprefenta netta reggia 

di Giove. 



IL PA RNA S O 

ACCUSATO . E DIFESO. 



La Virtù ^ la Verità yil Merito , 
Giove ^ Apollo , e Coro di Gcrij^ 

e di Mufc. 

^^orreggi , o Re de Numi, 
Del gamilo Parnafo ' 
U infaoa libertà. 

A P Of. LO yt Coro delle Mufc. 

Proteggi , o Re de' Numi , 
Del fuppUce Parnafo 
L' opprefia libertà. 

Tutti y fuor che Giove.' 
*• . ' ' •' 

O dalle colpe invaio 

À' barbari coftumi 
U mondo tornerà. 



Giovi. Così dunque di Giove 
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Sono i cenni efegiùti ? Og^ che tuttsl '' 

Orna il natal- d' E L I s A 

Di letizia la terra ^ e di piacere ; 

I Numi in quefia guifa 

D' importune querele empión le sfere } 

Del facro di turbato^ 

Del trafgredito imparo 

È reo ciafcim - di voi. Ma più d\>gni 

altro . 

Tu , Apollo ^ il fei. Le' vergini canore 
Guidar fu. rXifaro in queilo di : la 

pompa 
Dé*^ feftivi apparati 
Là regolar.: xielP immortale Augufla 
In cento eletti armonio^ modi 
Là replicar le lodi , 
Son cure a te commefle. E tu non 
; pani? .' 

E voi M ufe tornate ? . . • Ah s' io po- 

teffi '^ 
Sdegnarmi in si gran giorno , 
Non mi verrette impunemente intott*- 

no. 
No , con torbida fembianza 
. Splender oggi a. me non lice : » 
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In un di cosi felice 
No 9 fdegnarmi , o Dei , non fo. 
Tutta r ira f già fmarrita 
Nella dolce rimembranza ; 
Che le prime aure di vita 
Òggi Elifa refpirò. 
dpol. Ne delle Aonie Dive , 
Ne per mìa colpa a te ii toma y O 

Padre ; 
A noi pronti al viaggio 
La Verità s' oppone , 
. Il Merto , e la Virtù. Di cento falli 
Reo fi chiama il Parnafo , e a Giove 

innanzi 
Si sforza a comparir. 
// Mcr. D' Elifa il merto 

No , non deffi avvilir fra le canore 
Poetiche follie. 
La Ver* Silenzio eterno 

Deh s' imponga al Parnafo. 
La Vir. Ah d' Ippocrene 

Refti il torbido fonte in abbandono. 
Gwvt. Ma Dei , ma <|uali fono 

I delitti , le accufe ? 
La Vtu Seduttrici le Mufe 
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Corrompono i mortali. Indegni àfiettii 
Dettano ogn' or negF inefperti cori. 
// Mer. Da' nobili fudoó 
Difvìan gli animi eccelfi , all' ozio ami^ 
che. 
La Fcr. Menzognere. 
La Fin Impudiche. 
»JLa Ver. Di fogni empion le carte. 
La Vìr. Allettan l' alme ad un piacer fat^ 

lace. 
La Ver. Deh fé il falfo ti fpiace. • • 
Il Mer. Se il vero merto apprezziw . . 
La Vir. Se vuoi toglier dal mondo i rei 
cofiiuni. • • 

LaViKTU y la Verità y il Merito^ 

€ Coro di Gcnj. 

Correggi , o Re de* Numi y 
Del garrulo Rarnafo 
L' infana libertà. 

Ap o LLOy e Coro di Muji. 

Proteggi , o Re de' Numi , 
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* Del fupplice Parnafo 
UopprefTa libertà. 
Giove. Fra voci si confiife , 
Fra fi acerbe contefe 
Si perdono le accufe , e le difefe. 
Direte più , fé meno 
Sarete impazienti. Io la gran lite 
Deciderò : ma placidi efponete 
La cagion che vi muove 
Innanzi al trono a comparir di Gio« 

ve. 
La Fir. Non baila , o ddle sfere 
Saggio moderator , che della cieca 
Fortuna efpoflà all'ire 
Sempre fia la Virtù : le Mufe ancora 
Nemiche ho da fof&ir. Non fudan 

quefte. 
Che a render vano il mio fudor. L' in« 

fané 
Tiranne paiSoni 
Da ogni petto fcacdar , T unico il 

grande 
Oggetto è de' miei- voti : e ad oata 

mia 
Deftarle in ogni petto 
Tomo VII. ^ S 
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De' voti delle Mufe è il grande og« 
getto. 

Troppo languida , e troppo 

Infeconda materia è de' lor carmi 

La tranquilla A^rtù. Fra le tempefie 

De' violenti affètti 

Voglion l'alme agitar. Soggetti illnf- 
tri 

Sono del canto lor d'Atreo lé cene j 

Del Trojano Amator l'empie fa« 
ville , 

Il furor di Medea , l'ira d'Achille. 

Cosi del reo talento , a cui l'inclina 

La natia debolezza , in quelle carte 

Trova ognuno alimento. Ivi il Super- 
bo 

Nutrifce il proprio orgoglio : ivi fo* 
menta 

Un' Amator l' impura fiamma ; ed ivi 

Quel cor foggetto all' ira 

S' accende , avvampa , alle vendette 
afpira. 

Ed impor non dovrafli 

Il filenzio alle Mufe ? E fra le labbra 

Di quelle feduttrìci ^ udraffi il facro 

Nome 
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^ Nome d'ELisÀ? Ah non fia vcro^ 

Ad altri 
' Premj più degni affai * 
, ' Io nutrii la gran donna ^ io reducaii( 
Ripolb dal dì primiero 

Che del fol mirò la faccia j ^ 
Dolce cura in quefte braccia ^ 
Caro pefo in quefto fen. 
Se mi cofta-im td perifiero 
^ Oltraggi» deh non fi miri : 

De' poetici delirj' 
Ah non fia fòggetto almen# 
ApoL No : TElicohie Dive 
Nemiche alla Viitìi non fono . o Dèi ; 
Alizi Palme più fchive 
Per la via del piacer gmdano a lei. ' 
^ Studiahli , è ver, Tumàné 
Paffioni a deftar : ma chi vole(& 
Eilirìguerle nell'uomo ; im tronco | 
- un faffo ^ 

Dell' ùom feria. Non fi corregge il 

móndo , • 

• • • " 

Si dìftràgge cosi. Uarté ficura 
È fedare i nocivi , ' ' 
Dettai? gli utili affetti. Arte concefii^ 
Tomo FIL X 



^;$9jo a' fegii^,nri9?. Sol queffi faim» 
Togliere all' uom dal volto 
La mafchera faUa<;e : ^ agli occhi altrui 
. JTalie, ^fpqjcb qu^r è ,^ quax^dp l' aggira 
V odio , r amor ^ la cupidigia , o Tira* 
Ne vqro è .già , che dipwgepdo £ felli. 
Gli jiltri a fallir s' iny^ti. È della colpa 
Si orrìbile V afpetto , 
Che parla contro lei chi di lei parla : 
Ch&per jfa^Ia ahbqrrir , baila ritrarla; 
Là fu l'Attiche f<;€;n^ 
La gelofa Medea. truQidi i iigH : 
Dal talamo ^partf^np 9 

. A^io^cp: dqg^ <^pi^^ 

Qua la fpofa iniSbdel ?ajride involi : 
C];d farà quell' in^np 

Che Medeaflqn.dptefti , P il «o Xw^ 
jano? : . 

^ PiUd'ogmftitrpmftioc^#Ìna 
È a fmarrirfi efpofl^p jpgiy>ra 
Chi le ,colg9 afl^tto ignga, 
Clu l'idea di lor non hd» 
Coipe può ritrarre ilpied^ 
Inefperto pellegrino 
Da£^' inciampi che ^oa y«de ^ 
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Da* perìgli the non fa ? 
Za Ver. Ma dalle aécufe mie ^ Delfico^ 

Nume , 
Il dilettò Pàmàfo 

Come difenderai ? Dimmi , fé puoi ^ 
Che bugiardo non è : che di follie i 
Di favole , di fogni^ é di chimere 
Non riempia le carte ; 
Che '1 fuo pregio non fia mentir pei( 

arte. 
Ma fofle abnèn contento 
Della fola menzogna : il mio roflbre 
Jiarìa minor. Con la imgia nemica 
Ad accoppiarmi arriva ; e si m'ac^ 

coppia 
Malignamente à queHa ^ 
Che ^eflbla bi^a fembfà più beHà* 
U ordine degli eventi , 
^ Kà ferie delle cÉà ^ IHm^efe , i hòAi , 
La gloria degli E^oi caiigia ^ pòipone ^ 
Inventa a fuo piacer. Sol che a lui 

giovi 
Per deflar méravi^à , 
Del fangué d'una %lia / 

Macchia le fcellerate are d'À:^ide^ 

7% 
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' Benché uinocente Atride : 
: Dìdo , benché piidica , 
D' amor fi finge rea ; , 
Doppo la terza età rinafce Enea; 
, Se la menzogna é lode 9 
^ . Chi non vorrà mentir ? 
Chi più vorrà feguir 
U orme del vero ? 
•; Virtìi farà la fi-ode : 

E fi dovrà fiidar 
Il vanto a meritar 
Di menzognero. 
jipoL Chi adempie ciò che altrui pro^ 
mife i a tòrto 
Cluamafi menzogner. Mai del Pamafo 
Pefo non fii d* efaminar T efatta 
. Serie degli anni ^ e degli eventi* Vn* 

altra ^ 
Schièra s' affanna a fimil cura intefii ; 
. Ne bifpgna il mio Nume a quéfta im^ 
prefa. . . 
Su'l faticofo , ed erto 
Giogo della yirtù T alme ritrofe 
Sempre guidar per vie fiorite > e fem:^ 
pre 
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Infegnar dilettando , è delle Mufé - 
Cura , e penfiero. A cosi bel difegno 
È ftromento opportuno il falfo , e'I 

vero 
Purché diletti. A dilettar bifogna 
Eccitar meraviglia : ed ogni evento 
Atto a quefto non è. U arte conviene 
Che ìnafpettato il renda , 
Pellegrino , fubliijie , e che l'adorni 
De' pregi ch'ei non ha, Co^ì diviene 
Arbitra d' ogni cor : così gli affetti 
.Con dolce forza ad ubbidirla impe* 

gna; 
p, col finto allettando y il vero infe« 

gna. 
Che nuoce altrui , fé T ingegnofa fcena 

Finge un guerriero, un cittadino, un 

padre ì 

Purché ritrovi in efli 

JLo fpettator fé fteffo , e. eh' indi im^. 

pari 

Quale è il dover primiero 

D'un cittadin , d'un padre , e. d'ui\ 

guerriero. 

finta è r immago ancora , i 
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Ct^ rende agli occhi altrui 
U coniiglier talora 
CrìAallò imitator. 
Ma fcopre il Tuo difetto 
A chi fi fpecchia in lui : 
Ma con quel fi^o aipetto 
Corregge un vero error. 
jGiove. La vofira gara^ o Numi ^ 
AfEàttó terminar , di pochi iAanti 
Opra noaè. Moko dicefte , e molto 
.Vi reila a dir : ve lo conofco in voko» 
. Ma il di s'avanza, e queilo di non 

deffi 
Confumar gareggiando. Andate : amici 
L'Auflrìaca reggia oggi v^accolga, 

Ogn'uno- 
Penfir a render Cdenne un sì gran gior* 

no 9 
E ferbi le contefe al fuo ritorno* 
iApoL Partiam, Dive feguaci^ ' 

Partiamo* 
La f^ir. Ah no. 
La Fcr. Fermata. 
// Mer. In quefta guifa 
La gara a lioflro danno è già decifa^ 
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e Coro-di Gcnji 

Ah diPindo rìnfanafevella' 
Tàécìa ì {^egi dèll^ alma pffi htìùZf 
Che fin* ora la terra tàntò. 

Apollo ytCorè iétlè Atufi. 

Ah di Pindò la dótta faVeOa 
Dica i jpregi delP ahha piìi beliti; 
Che fin' ora la terra yaiifòl 

(^ Virtù ,la VerltÀ , il MerìÌo ^ 

e Coro dt G'tnj. 

Non è degno di qùefti fùdori 
Del ÌPamàfo chi colfe gli aHÓH j^ 
D' Elicona chi F onde giifìò. 

Apollo yt Coro ddk Muft; 

Solo è degno di quefti fndori 
Del Parnàfò chi colfe gli àflorT^ 

^4 
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D* Elicona chi Tonde guftò« 
Jl Mcr. E me , cui più d' ogn' altra 
Infultano le Mufe y 

Giove 9 udir non vorrai ? Tanta faticai 
Ha da coflarmi ognora 
{. H trovar chi m'afcolti^ in cielo an- 
cora? 
Giove. Pur del Merito in ira 

Son le Mufe ! E perchè ? 
// Mcr. Perchè mi chiedi ì 
Quefto fudor che vedi 
Su'l mio volto grondar : quefie Iu« 

centi 
Note di fangue , e di ferite ; e quefta 
f Su la mia chioma incolta 
Nobil polve raccolta 
Per le ftrade d' onor , fon fregi ormai 
Vani per me. L'adulator Pamafo , 
, Gh' effer dovria di mia ragion cuftodc. 
Ha tolto il prezzo alla verace lode. 
Mercenario , e maligno 
U falfo , il vero a fuo talento efprìme ; 
E gì' indegni efaltando , i buoni oppri^ 

me. 
Sia r orrgr de' mgrtali 



Accusato y E Difeso. 197 

De' tiranni il più. reo : la patria ac** 

cenda: 
Trafigga il fen che lo produffe ; afperfa 
Pur di fangue civil penna fi trova , 
Che i delitti ne approva , 
Che ne loda i cofiumi , 
Che lo folleva ad abitar co' Numi, 
Sia del faggio d'Atene 
Chiaro il faper, l'alma incorrotta e 

ptira; 
V è chi maligno in fu le Greche fcene 
Tanto fplendor con le fue nubi ofcura. 
Or fé al Merto , e alla colpa 
Dàfili ejgualmente e vituperio , e lode ; 
Chi ftupirà , fé poi 

Tanto r ozio ha d' impero , e i figli 
^ fuoi? 

Non può darfi più. fiero martire , 
Che fu gli occhi vederfi rapire 
Tutto il premio d'un lungo fudor. 
Per la gloria ftancarfi che giova , 
Se neir ozio pur gloria fi trova', 
Se le colpe fon firade d' onor ì 
Apol. Qual cofa ha mai la terra 
Sacra cosi , che la malizia altrui 
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Non corrompa talór ? De' temp) iftèffi 
V è chi abufo con fcellerati efemp) ; 
Perciò tutti atterrar do^atifi i tempj ? 
L' oggetto è ìieHé Mufe 
Dar lode al Merto ^ e a meritar la 

lode 
Gii altri invitar. Della iVbàna cetra 
Gli applaufi ad ottener , dì quaifu* 

dori 
L' Olimpica bagnò , l'arena Elea 
La gio ventùde Achea ? 
Nel domator del Gange 
Quai di gloria eccitò vive fcintiSe - 
La chiara tromba , oiid'è famofc| 

* AchiUe ? 
Quefto è il camin preicritto '- 
A chi giunge in Parnafo : efe taluno 
Dal buon camini parte > 
Dell'artefice è. fiillò 9 e non dell' arte^ 
L' arte è falubrè a fegfto , 
Che torta in ufo indégno , 
Pur talvolta anche giova : il biafinof 

ingiufto 
L' altrui virtù più vìgorofa rende : 
La falfa lode a meritarla accendCii 
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Dal capitan prudente 
Prode tal volta , e forte ^ 
Anche chiamar fi fente 
Un timido guerrier. 
£ al fuon dì quella lode 
Forte diventa , e prode : 
Tutto r orror di morte 
Piti noi farìa temer. 
La Vìr. Giove , deh non fidarti : a' dolci 
accenti 
Di lui chiudi r orecchio. A poco a 

poco 
T ingannerà, fé più Tafcolti : ioftefla 
Alla magia di quella 
Seduttrice favella 

Sento che non refifto. Ah dalla ternfc 
S' efcludano le Mufe , 
Come già furo efclufe 
Dalla città che fabricoffi in mente 
Il maeftro de' faggi. Ogni deliro 
Si può temer , fé , come voglion quefttf 
Luiìnghiere Sirene , 
Amare , odiar conviene : e troppa 

forza 
Ha queft' arte fallace | 
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Che diletta , ed inganna ^ offende , <ì 
piace. 
È un dolce incanto , 
: Che d' improvifo 

(^ Vi muove al pianto , ,. 

I Vi sforza al rifo , 

1 D'ardir v' accenda , 

Tremar vi fa. 
. l Ah fé alle Mufe '; 

Tanto è permeffo : 
A Giove ifteffo 
Che refterà ? 
uAjJoL ' Pur neceffaria è V arte ^ 

Che diftrugger fi vuol , fino agP iflefii 
Perfecutori fuoi. 
La Fìt. Perchè vi fia 
'^ Chi ad infultarmi attenda ì 
ApoL Anzi agPinfidti 
Della fortima awerfa 
Perchè vi fia chi ti fottragga* 
•Za Fcr. A tutti 

Perchè odiofa io mi renda ? 
ApoU Anzi per addolcir l'odio che nétfcc 

Speffo da te. 
// Mzr. Perchè $' opprima il Merto ?. 
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épol. Anri perchè s'opprima • ^ 

/ UInvidìa rea , che ti ila fempre aC« 

canto. 
La Vtr. Ma queff arte , che tanto . 
' Tu procuri efaltar , gli uomini tutd 
Credon folle , dannofa , e menzo^ 
gnera. 
ApoU Se la cetra non* era • 

P' Ahfione , e d'Orfeo ; gli uomini iri^ 

grati ; . ' 

Vita trarrian peiicolofa e dura ^ • " 
Senza Dei , fenza }eggi , e fenza murag 
Sarìano ancor le felve 
U orrida lor dimbra j 
E con r emule belve 
^ U efcà , il covil còÀtrtfterìano àii^or^ 
Ì4 ^er. Gli Dei ne fono ofFefi. 
ApoL* E pur gli Dei - • l 

^ Odono tutto il dì d' inni devoti , 
'. Sacro fudòr del mio fegùace Còtd ^i 

Rifuonarper la terra i-tempj loro^ 
// Mtr. Se ne lagnan gli Eroi. 
Apol. Me fé ima volta ' "^^ 

Ammutifcon le Mufe , i nomi^celQ 
A' fecoli remoti 
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Chimanderà? Chi dell' invitto CditH 
t Lacoftanza dirà , che mai nòia fcòfle 
Forza d' amiche , o di maligne ftelle ì 
Chi le^palmcf novelle ,ond' egli adorna 
La protètta dal ciel Cefarea fede ? 
Chi quella man che gUete aduna a| 

piede } 
V è temerario Ihiolo 
* Che quefto difacrò ad^lifa^rdifca 
Senza me celebrar } Ch' atto fi creda 
Senza si Parnafo ìl così grande im« 
pegno? 

» 

Apqllo ^t Coro d^llc Mufe^ 

« Solo è degtio di ^^ìH fudpri 

Dèi Parmafo chi còlfe ^li aHorì ^ 
jy Elicona cM f (fnàe pAò. 

f^Fl&TÙ, Sa VsìLitÀ ^ il MmriTO ^ 

Non è degno di queiti fudòi-I 
: Del Partiafó chi colfe gli afiori , 
D' Elicona chi Tonde ig^iftò* 



r 
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$iove. Non più ^ tacete. Ornai 
■E tempo d* afcQltar. Dicefte aflai. 
NefUenzip al Parnafo imporre , oDei| 
Ife jdiftniggerlo ioyuò* Se fidoveffc 
La favella obliar del Dio di Delo ^ 
Riverrebbero muti i Numi in cido; 
Da me nacqu^r lejfllufe ; 
Ed è l^arte divina 
Che agli Deji do -avvicina , il piii bel 

dono 
Che rupmQ »^be da inoi : dono cbq 

moflra 
Quanta luce del.oieli>,.in lui riflette* 
SieguanFaniji^ elette., 
Ojpve rimponip^ ^, coltivar gli allori 
Per rElicpnie pia^gie ; 
Ma iian le Mufe i^ 4^vvenir piti faggie<, 
Troppp feQU , p ttoppo 
Cortefi in y»«Mijogni vii che giunga 
Scherzan feflivevB temerario piede 
Mette ogn'uno in Parnaib ; ogi^'u^ 

tiell'pnda 
Dal Pegafo diffiifa 
fiagna il labbro pro&np 9 e poi ne 

abuik» 
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A tanto onor fi fcelga " '^ 

Sol chi degno ne fia. L* ìfteffa pioggia 
' ' n dittamo alimenta , e la cicuta 
^ In diverfo terren : ne il brando ìfteflo 
Fa l'ifteffe ferite 

NeUa deftra d'Achille, e di Terfite^ 
Con tai leggi il Parnafo 
Celebri pur quefto feUce giorno. 
All' Augufto foggiorno , 
Dove r aquila mia formoffi il nido , 
'^ Venite , o Mufe : io condottierVi 
guido. 
.'-Lo ftuol , che Apollo onora ; 
Canti d* Elifa il vanto : 
Che agli altri Dei quel canta 
Oltraggio non farà. 
Non vi fii lode ancora 
Più meritata , o vera ^z 
V Bella Virtù fevera , 

Candida. Verità. 
Jt^ yìf^ Ah fi rifpetti. almeno 
D' Elifa il genio Augnilo : effa le Iodi 
Da ogn' un con gioja intefe 
' A" meritar, non a foffrire apprefci* - 
Si van defio non muove 
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Una virtù (incera , 
Che nulla cerca altrove , 
Tutto ritrova in fé. 
Che di favor non cura , 
Che di livor non teme : 
Scudo a fé flefTa infieme ^ 
E ftimolo , e mercè. 
Giove. Giacché tu le infegnaftì 
Le lodi a meritar , dunque le infegna ' 
Anche a fof&irle. Altro fudore in 

quefta 
Si perfetta opra tua poi non tì refta. 
Dille che le fue lodi 
Son guida a molti : e che virtude è 

ancora 
Soffrir de' proprj vanti 
Il fuon y che a lei rincrefce , e giova 
a tanti. 

TUTTI. 

Di fue lodi il fuon verace 
Oda almeno , almeno in pace 
Soffira Elifa in quefto di. 
D' ogni pregio im' alma fola 
Tomo FU. V 



^o6 II Parata so. 

Non mvano ornar ^ Dei ; 
£ non nacque ibi per lei 
Quando al ^ìohm» i kimi aprì. 
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INTERLOCUTORI- 
GIOVE. 

A S T R E A. 

APOLLO. 

LA CLEMENZA. 

IL RIGORE. 

CORO DI VIRTÙ CON 
ASTREA. 

CORO DI DEITÀ CON 
APOLLO. 

L'azione fi figura nella reggia di 
Giove. Danno occafione alla favo- 
la i verfi di Ovidio nelle Meta* 
morfofi. 

Et Virgo ccede madentes 
Ultima C(elejium y terras Afirtea re^ 
liquit. 
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Giove , A st kba , Afillo , 
La Clemenza j f £ Ba€4^MiE. 

Afir. V endetta , oRe de'Nufkù. 
ApoL Re de* Numi pietà. 
A [Ir. Gli uonmii ingprati' 

Peggìotando c^ni: di' ^ £00» giimti al 

fine 
Dalla terra a fcacciarmi. 
Apol. Errano ^^ri;, 

Sono infelici , e non malvagi. 
AJlr. Afa come 

Io del giufto cuftode , 

Norma d' ogjtu vì^th ^ fiaffirir potrei 

Che degli avi più rei dian vita t 

padri 
Sempre a figU peggiori ; e che da 

tutti 
Sian cofidle mie leggi* 
Rotte 9 deitófe , e ca^efbce ì 
ApoL Ah come 

Io miniftro maggior ddBa natura; 
Io che in etema cura 

^4 
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Veglio a prò de' mortali', intalperi^ 
gUo 

Lafciar fenza difefa 

Lmiferì potrei ? 
Aftr. Rammenta , o padre y 

Che r ofFefa fon* io. 
ApoL Padre , rammenta 

Che '1 difenfore io fono. 
Afir. Che vendetta io domando» 
ApoL Ed IO perdono. 

As TREA , c Coro di FiR T.ìr* 

Del mondo che preme 
L'onor del tuo foglio ^ 
Pimifci r orgoglio , 
Punifci r error. 

Apollo y' e Coro di Dei tÀ* 

Del mondo , che geme 
Fra tanti martirj , 
Perdona i delirj , 
Perdona l' erron 
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A ST REA, e Coro di V'IR TU. 

Non fembra sì grande , 
Se Giove non tuona* 

Ap o LLO y t Coro di DEirJm 

S e Giove perdona 
È fempre maggion 
Giove. Grande è in ver la cagions 
Che rifveglia a tal fegno 
D'Apollo la pietà , d' Ajftrea lo fdegno. 
Eifolverò : ma prima 
La Clemenza s'afcolti. 
Parlili Rigor. Del trono mio fon queflì 
I più fidi foftegni : e fenza lóro 
Grazia daf del non piove ; 
Fulmine non s'accende in man di 
Giove. 
// Rig. Sì diflruggano i rei. Crefce fof- 
ferta 
L' altrui malvagità. Di fiamma ultrice 
Tutta avvampi la terra. 
La CUm. Ah no : dì Giove 
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Più degna è' la pietà. Correggi , e rendS 

I miferi felici. B mio configlio ^ 

Sé in te -, come ognor fuole , oggi 
pretale , 

Via troveraffi ad efeguif lo; 
// Rig. E quale ? . 

Forfè il cailigo ? Il fulminato^ orgoglio 

De' Giganti Flegrei , V ondofo orrore 

Del fecolo di Pirra 

Gli uomini non conr^^. 
Afir. I benefic), 

A renderli felici^ 

Speri forfè ballanti ì Ogni gran dono 

Contaminar fkpranno ^ 

Sapran volger ^ ftolti in proprio dan^ 
no. 
Giove. Non più : dèlia Clemenza 

U configlio ntt piace/ Ogn'uA prò» 
ponga 

D* efeguirlo una via. Tempo rimane 

Sempre a punir. Di mia ra^n ne^ 
gletta 

II più tardo miniilro è la vendetta» 
Balenar fu quefta mano 

Spefib il folgore fi mira ; 
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Ma deponga in meszo aH' «ca 
Ancha vfblgontalcMr* 
Il Rigor non parla in yano ;. 
Ma più guata a me fi rendè 
La Cli&inenaa>che fo^enée 
I configli del Rigor. 
ApoL Del beiie&o> Giove 
Degno è itcomandb , e d* ogm Nume 

è degna 
Sì nobil gara. Io nel propoilò amngo 
Entro primiero 9 e ad ubbidir m'ac* 

cingo« 
Padre , è ver , la tuamafio* 
Larga apra de^ mortali: ador concefle 
Tutto ciò Qhe potefle 
Renderli mai felici : cuor , ncchezza j 
Forza , ingegnoc^beliezza^. 
Fama , fenno 9. valore ;.e quanti beni 
L' uman desìo d^ imma^naff s' a wifi : 
Ma con pace d' A(bea ^^fon^mol divìfi* 
Ella che ne dovrebbe 
Con lance eg^al tutli« arricchir , ne 

lafcia 
L* arbitrio alila Fortuna.;, e quefta poi 
Difpeiìfa iniquamente i doni tuoi. 
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In tanta ineguaglianza ^ 

Chi contento efler può ì Se vede 

ogn' uno 
Altri abbondar fuperbo 
Di ciò Ùi egli ha difetto. Invìdia il 

forte - 
Al debole V ingegno , equefto a lui 
La potenza , il valor : guarda mali- 
gno 
De' figK della forte 
\k povero i teforì, effidi quefto- 
O la fama ^ o il faper» Quindi ger- 
moglia 
L'odio comun , quindi gl'infulti aperti ^ 
Quindi l' infìdie afcofe ^ e tutti i mali ^ 
Onde miferi , e rei fono i mortaU. 
Ah fi tolga alla cieca 
De' doni tuoi difpenfatrice Dea 
Di dividergli il pefo. Aifarea ne prenda 
Sola la cura y e indifferente , a tutti 
Egual parte ne faccia. AUor de' falli 
Ceflerà la cagion : godrà dafcuna ^ 
Giove ,ituoi benefici; 
£ gli uomini faran giufii , e felici. 
Ah del mondo deponga l' impera 
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Una volta la Diva fallace ; 
Che fin' ora del mondo la pace 
Abbaflanza V infida turbò, 
Per lei fola dal dritto fentiero 
L'alme incaute rivolfero il piede: 
L' innocenza , l' amore , e la iede ^ 
Per lei fola la terra lafciò. 

■ 

Afr. Inutile a' mortali , anzi fìmefto ^ 
Apollo 9 è il tuo configlio. Appunta 

quella 
Provida ineguaglianza , onde tu credi 
Che nafcan fra' viventi 
Gli od), e le rifletè il vincolo più forte 
Che gli {faringe fra lor. Senza di lei 
Niun curerìa dell' altro : efla produce 
Lo fcambievol bifogno ; ed il bifogno 
Lo fcambievole amore. Ha d' uopo il 

forte 
Del faggio che lo guidi ; ha d'uopo 3 

faggio 
Del forte che '1 difenda : entrambi han 

d' uopo 
D'altri che lor nutrifca. Indila brama 
P' unirfi infieme : indila fé , la pace ^ 
V oneftà ^ V amicizia ^ e l' altre tutte 
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A confervarfi uniti 

Neceflarie virtii. L'induftre ordegno 

Con cui r umano ingegno 

Nume del giorno , i paifi tuoi mifura 
^ Tal d' ufficio 9 e figura 
,. Cento parti ineguali in fé raccoglie. 

Quefta r impeto imprime ^ 

Quella il trattiene : una il mifura , 
un' altra 

n progreflb ne accenna : e tutte a 
tutte 

Saggiamente ipartite 

Nell'ufficio inegual fervono unite. 
jipoL Ma in quefla ineguaglianza 

Si giovevole a tutti , un' infelice 

A cui r avverfa forte 

Men che agli altri donò , non ha ra- 
gione , 
/ Se fi lagna di lei ì 
Afir. No : che infelice 

Più degli altri ei non è. Se meno in- 
tende 9 

È meno atto al dolor : fé n^eno è forte, 

È cauto più : fé men poiHede ^ ha 
'meno 



' 
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, Defider) , e bifogni. Il lor compenfo 
Han Tempre i beni , e i mali ; 
£ la fpeme , e il timor gli rende uguali* 
Lo fventurato adora 
La fpeme che V alletta ; 
E mentre il bene afpetta , 
Il mal fcemando ya« 
Vive il felice ogn' ora 
Co' fuoi timori accanto ; 
Ed avvelena intanto 
La fua felicità* 
Giove. Altro riparo , o Numi , 
Cercar conviene. Agli ordini del 

tutto 
La propofta eguaglianza 9 
Troppo avverfa farebbe. Ancor dif- 

cordi 
Son fra lor gli elementi : 
Son fra lor differenti 
Ne' moti anche le sfere ; e pur da 

quefta 
Diverfità deriva 

La concorde armonia y V eterna legge 
Che la terra y ed il ciel conferva e 
J-egge. 



320 A S T R E A 

La CU. Se pur vuoi d' ogni mal , Giove ^ 
la prima 
Sorgente inaridir , togli a' mortali 
Di fé fteflì r amor. Stolti per lui y 
Per lui miferì fon , per lui fonrei. 
Stolti 9 perchè non fanno , 
Accecati cosi , fcorgere il vero : 
Miferi , perchè fempre 
Manca lor più di quello 
Che credon meritar : rei ^ perchè 

ognima 
Quanto agli altri concedi 
Stima ufurpato a fé. Perciò delira 
Tumido là quel folle ^ e in fé non vede 
Ciò che in >àltri condanna» Ama fé 

fteffo 
Senza rivale : a fuo vantaggio ognora 
Del proprio merto, e dell'dtrui decide; 
E degno egli di rifo ogn'un derìde. 
Perciò querulo im' altro 
Credendo a fé tutto dovuto , accufa 
n mondo , e la natura 
Che ingiuilamente a danno fuo con- 
giura. 

Perdo V è chi maligno 

Rode 
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Rode la fama altrui ^ chi tefle inganni ; 
; Chi violenze adopra ; e pur che giunga 
Al propofto fuo fine , 
fabbriche inalza in fu Taltnii ruine# 
Quefta , o Giove , recidi 
D' ogni error produttrice 
Peftifera radice : o non lagnarti i 
Se qual fu fin' ad ora , 
Malvagio è il mondo , e s^ogni dii 
peggiora. 
• Quefla dell' alme è fola 

La cieca fcorta infida ^ 
Che a naufragar le guida i 
Che delirar le fa. 
Quefla il ripofo invok , 
Quefla i penfier confonde ; 
Quefla a' piti faggi afconde 
^ L'oppr cffa verità . 

Giove. V amor che tu detefli , 

Quando ragion lo guidi , 
: Il primo fonte e d' ogni onefla bramisi. 
Chi fé fleffo non ama ^ 
Altri amar non può mai. Dal proprio 

nafce 
L'amor d' altrui.QueU' inquieto affetto 



> 
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Ch'ei rifyeglia in un'alma , 

Non reftain lei^ ma fipr(^ga ^ e paflà 

Alla prole , a' congiunti y 

Agli amici » alla patria : e i moti fuoi 

Tanto allargar {M-ocacda , 

Che tutta alfin l' umana ipecie abbrac^ 

eia. 
Tal , fé in placido lago 
' Cade ttn faflb talor ^ forma cadendo 
Un giro intomo a fé ; ma da quel giro 
Nafce un fecondo ^ altri da quefto ^ e 

fempre 
È Tultìmo il mag^ore : il moto im*4 

preffo 
Ogn' or più fi dilata , ogn* or fi fcoifat 
Dal centro onde parti ; finché cpieli' 

onda 
Tutta co' giri uoì muove ^ e cir«« 

conda. 
Non v' è nobile amore ^ 
Qualunque fia che una bell'alma 

adomi , 
Che dal proprio non parta , e a Ini 

non tomi. 

Nella patria che dii 
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^ Quel guerrier con fiio periglio ^ 
Ama i lauri che n'attende 
Per mercè del fuo valor. 
In quel padre ama quel figlio 
Il fuo ben , che trova in eflfo : 
Ama parte di fé fteffo * 
In quel figlio il genitor. 
// Rìg. Se gli uomini non vuoi , le 
loro , o Giove , 
Tiranne paflioni 
Tutte diftruggi almen : gli fdegni in- 

fani, 
La fiolida fuperbia , 
L'odio 9 r amor , la cupidigia , e nulle 
Altri affetti diverfi 
Per cui miferi fono , e fon pervertì* 
I procellofi venti 
Son quefti , o Dei , che dell' umana 

vita 
Tutto infettano il mar : l' empie fori 

quelle 
Sediziofe fchiere , onde è per tutto 
Difordine , e tumuko. Un porto or- 
mai , 
Un' afUo fxcwa 
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Pa lor non y'è : che il tribunal d'A2« 

trea. 
Le fcuole di Minerva ^ 
Le paleflre di Marte , i tempj vóitri 
Giungono a profanar. Quefte la deflra 
Armano ^ parricidi 
Di fcellerato acciaro : i fucchi efpreffi 
;c Dalle infami cicute infegnan quefte 
Ad apprettar : da quefte fluìe invafi 
Sempre intenti i mortali all'altrui 

danno 
Mai (incera fra lor pace non hanno. 
Ne folo un contro P altro 
«San queft' empie irritar: d'ogni alma 

fole 
Si contraftan V impero , in cento parti 
Lacerandola a gara; onde per loro 
: Ciafcun che nafce in terra 

Con gli altri è fempre , e con fé fteftf 
i in guerra. 

Fra Tire più funefte 
Chi troverà mai pace ? 
In feno alle tempefte 
Chi calma troverà ? 

Se un' alma in fé non vede ^ 
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Tranquillità verace ; 
« Se invano altrui la chiede ; 

Dove la cercherà ì 
ApoL Ma fé gli affetti umani 
Tutti , o Giove , diilruggi , 
Dov^ è più r uom ; dall' infenfate piante 
Chi lo diflinguerà ? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti 9 anch' io lo fo ;ma fenza 

venti 
Nqh fi naviga in mar. Son fchiere audaci 
Facili a ribellar ; ma fenza fchiere 
Copibatter non fi può. Spingono quelli 
E in porto , e a naufragar : producon 

quefl:e 
E tumulti , e trofei : tutto dijpende . 
Dal nocchier che prudente , 
t Dal caipitàn che faggio 

Ufi V impeto loro a ilio vantaggio : 
perchè V impeto ifteflb - • 
Che fciolto è reo , fé la ragion lo 
regge , 
. Virtuofo fi rende. Il gemo avaro 
Providenza effer può , decoro il fafio i 
Modeitia la viltà « zelo lo fdegno : 
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Fin P ìnvido livore 
Bella può &rfi emulazìoii d'onore* 
Della ragion vaflalli 
A fervir defUnad 

Nafcon gli affetti ; e fin che fervi fono ^ 
Non v' è chi lor condanni ; . 
Chi gli lafcia regnar 9 gli fa tiranni. 
Se fra gli argini è riftretto ; 

Fido ferve il fiume ancora 

Al bifogno , ed al diletto 

Della greggia , e del paftor. 
Ma fé poi non trova fponda ^ 

licenzìofo i campi inonda ; 

E l' ifteflb opprime allora 

Negligente agricoltor. 
Il Rig. Dunque vìa che i mortali 
GiuiH renda , e felici j 
Giove , non v'è. Vili il caftìgo , au* 

daci % 
H perdono gli fa : foli non ponno ^ 
Non fan vivere uniti : 
La copia gli corrompe , 
La miferia gli opprime. In lor diviene 
Stolida r ignoranza , 
Temerario il iàper : iènza gli affetti 
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Eguali a^ tronchi ^ e con gU affetti fono 
Somiglianti alle fiere : ogni r^aro 
Spinge gli ftolti ad un' ecceflb op- 

pofto. 
Ah quefto reo compofto 
Di qualità fi repugnanti , alfine 
Diftruggi 9 o Re de' Numi. Affai fin'ora 
Coflan gì' ingrati al tuo paterno af- 
fetto. 
Abbian le cure tue più degno oggetto. 
, Alfin ti provino 

Sdegnato , e giudice 
Quei che difprezzano 
La tua pietà. 
O gli Qmpj in cenere . 
Riduca il fulnùne ; 
O un vano firepito 
j Si crederà. 
Afir. Si , Giove , odi il configlio 

Del fevero Rigor. 
ApoL No padre; afcolta . 

La benigna Clemefiza. 
Àfir. Ah non rimanga 

Invendicata Afirea. 
ApoU Non^aadelufe 
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Le mie cure , ì miei voti , e la kSt. 
fpeme. 

AsTREA, tCom di Virtù. 

Del mondo , che preme 
U onor del tuo foglio , 
Punifci r orgoglio , 
Pimifci r error. 

Apollo^ t Coro di Deità. 

Del mondo , che geme 
Fra tanti martirj , 
Perdona i delir j , 
Perdona T error* 

ASTREA yC Corodì FiRTÙ. 

Non fembra sì grande , 
Se Giove non tuona» 

Apollo ^e Coro di Deità. 

Se Giove perdona , 
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È feig^re maggior. 
C/We. È ver'; raffembra , o Numi , 
- Imponìbile imprefa 
Corregger Fuom , farlo contento:!^ 

piire 
Non è cosi. Tanta difcordia , e tanti 
Oppofti ecceffi è la Virtù capace , 
La Virtìi fola a ricomporre in pace. 
Ella fa , che la forte 
Non è cieca , ne Dea , ma efecutrice 
Di maggior Nume ; e a tollerare in- 

fegna 
Le ineguaglianze fue , eh' ordini fono 
Onde il mondo fi regge : ella dilata 
Il proprio amor , che altrui 
La natura comparte 
Sino a quel tutto , onde ciafcuno è 

parte : 
Ella rende gli affetti 
Servi , e miniftri alla ragion foggettì.; 
(IRig. Avrà pochi feguaci 
La rigida Virtù, S' affolla il mondo 
Tutto appreffo al piacer. 
La eie. Forfè è nemica 
Del piacer la Virtù j ma fuor di lei 
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Dove mai fi ritrova 
Un fincero piacer ? Che fia coftante , 
Non paflaggier : che non involi alT 
- alma 

La fua tranquillità : che non produca 

Ne rimorfi ^ ne afiànni ; ^ 

Che dia quanto promette , e non in« 

ganni? 
Ah ciò y che altronde viene , 
È dolor mafcherato : e chi fi fida 
Alla mentita faccia , 
Corre al diletto, e la miferia abbraccia* 
Nella face che rifplende 
Crede accolto ogni diletto*. 
Ed anela il fanciulletto 
A quel tremulo fplendor. 
Ma fé poi la man vi ftende y 
À ritrarla è pronto in vano : 
Che fuggendo allor la mano- 
Porta feco il* fuo dolor* 
j4Jir. Si : la Virtù potrebbe 
Corregger l'uom : Tunica fonte, C 

pura 
È del piacer; ma che perciò ? Nef* 
funo, 
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S' ella tornaffe in terra 
Diftinguerla faprebbe. 
La CU. £ con chi mai 

Confonder fi potria ? 
Afir. Co'vizj ifteffi 

Nemici fuoi. 
ApoL Dubiti troppo. 
Afir. Udite 
Se dubito a ragion. Quando dal mondo 
Fur le virtù coftrette 
Meco a tornar fu le cclefti foglie , 
Fuggir di terra , e vi lafciar le fpoglie* 
Subito i vizj rei 
Si coperfer di quelle : atti , e fem- 

bianti 
Apprefero a mentir ; ne da quel gior- 
no , 
Vizio più fi ritrova orrido tanto , 
Che di qualche virtìi non abbia il 

manto. 
Or da quel dì la frode , 
Che fincera amicizia in volto fpìra ^ 
Ferifce occulta , e poi la man ritira* 
Or r invidia maligha 
Fin da quel di con la pietà confufà ^ 
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Tutti compiange , e compiangendo ac« 

cufa. 
D* allor fu che prudenza 
Il timor fi chiamò : che la vendetta 
Parve zelo d'onor: che del corag« 

gio 
n temerario ardir le lodi ottenne ; 
£ che valor la crudeltà divenne. 
E fpererete ancora , 
Che diflinguer fi pofla 
Dal vizio la virtù ? Ma , Nimu ^ e 

come. 
Se comune è fra lor • la vefte , e'I 
nome ? 
Delude fallace 
U incaute pupille 
Lo fcoglio , che giace 
Fra r onde tranquille , 
La ferpe che afcofa 
Tra fiori fi fla. 
Chi lento ripofa , 
Ne rifchio comprende ; 
Si mal fi difende , 
Che vinto fi da. 
Qìùvt. Ma fé giungere il moiid«^ ...•• 
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Quefl' inganno a fcoprìr , fé dìfiin«> 

guefTe 
La verace Virtk ; giufto , e felice 
Divenir non potrebbe ? Ailrea placata . 
Non fora.allor? 
Afin Si : ma T imprefa è dura. 
(wve. Dtinque placati ^ Affarea : quefia 
è mia cura. 
Oggi dal fen degli altri un'alma grande 
Ad informar la più leggiadra fpoglia ^ 
Farò che fcenda : un luminofo efempio 
D* ogni virtù più bella 
Quefla farà : dal più fublime foglio 
Splenderà della terra 
Per norma de' mortali ; e in faccia 

a lei 
Ogni virtii Mace 
Languirà , come fuole 
Languir torbida face in faccia al ible«t 
jifir. L'onor della fua cuna 

Qual patria avrà ? 
ApoL Qual gloriofo nome 
. Ornerà sì gran giorno in nuova guifa ? 
fihve. La patria , è il fuol Germano y H 
póme Elifa. . , 
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La CU. Oh patria ! 
IlRig. Oh nome ! 
Afir. Oh lieto giorno ! 
JlpoL Irata , 

Aflrea , piìi non mi fembri. 
Afir. A tanta fpeme 
Qual'ira è che refifia ? Eccomi in 

trono ; 
Toma il mìo regno. Ah perchè mai si 

lento 
Sofpendi , o Dio del giorno , il gran 
momento 1 

Ah che fa la pigra aurora , 
Ah perchè fu' 1 Gange ancora 
Non comincia a roffeggiar ! 
ApoL Già fpuntò la bella aurora , 

Già del ciei le (bade infiora ; 
Già comincia a rofleggiar* 

^ * VTutto annunzia al di che toma 
Afir. j 

Il momento fortunato. 

Ajpol. * L' aria fplende , il ciel s'adorna. 

AJèr. Cangia fpoglie il colle ^ il pr^to. 

^''- \ E lufmga un lieve fiato 
Aj^ol. J 
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U onde placide del mar* 
Giove. Non più : già s' avvicina 
L' attefo iflante. Il mio voler fecondi 
Concorde il ciel. Da queflo giorno un 

nuovo 
Fortunato incominci ordin di giorni : 
E ad abitar ritorni 
Da' Numi accompagnata 
Su la terra felice Àflrea placata* 

TUTTI. 

L'AuguflaElifa al trono " 
Dall' aftro fuo difcenda , 
E lumìnofa renda 
Quella novella età. 

Gelofi im sì graii dono 
Confervino gli Dei : 
E adori il mondo in lei 
La fua felicità. 

IL FINE. 
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INTERLOCUTORI 
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LA PACE 

FRA LA 

VIRTIJ>E LA BELLEZZA^ 



Fenere j e Amore. 

Am. JVLadre , qual nube adombra 
r U bel feren del tuo fembiante ? Io miro 

Che fcuotendo la fronte 

Parli fra te : più dell'ulto accefe 
. D* un vivace vermiglio 

Son le tue gote ; e tremulo bafena 
' Fra r efpreffe dall' ira umide ftille 
, 11 fòave ftilgor di tue pupille. 

Che avvenne ? Chi t' ofFefe ? 

Spiegati , parla , io punirò Faudace. 
Vm. Amor , lafciami in pace. 
Am. In pace! E fai 

Che r alba è defta ormai : che va fu- 
perbo 

Del nome di Terefa il di che nafce ? 

• Vtri. Lo fo, 
Am. Da Giove eletta 
A. recar tu non fofti 

1^3 
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De' tèfori del fato il lieti augurj 

Alla donna real ? 
Jf^en. Si : ma pretende 

Pallade ancóra all' onorato pefo ; 

E 1 comando di Giove è già ibfpefo, 
Am, Sempre cosi nemica 

Pallade ai da foSHr ? 
Ven. -Mai , da quel giorno 

Che'l pomo combattuto in Ida ottenni 

Placarla non potei. Bieca mi guarda , 

SdegnoTa mi favella , 

Come fia colpa ma s' ella è men bdlai 
Am. Ma quai ragioni adduce } 
Vcn. No '1 fo : fo die fodotta 

Ha gran parte 4e* Niuni. Altri ie mie f 

Altri follien le fue ragioni ; e tutta 

Nella gara indecisa 

La famigUà immortai fneme dlvifa. 
Am. Giove dovrebbe almen. . . 
V^n. Giove ricnfa 

Fra due care egualmente 

Sue figlie prommciar • Vuol che cia(ciina 

Scelga giudice un Nume ; ed ii fu-- 
premo 

Arbitrio fuo tutto rimette in effi* 
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Apollò la rivale , io Marte elefC. 
jim. Apollo y e Marte ! Ah duncpie ai 
vinto. Entrambi • 
De' tuoi vezzofi lumi 
Io fo eh' arfero al fuoco , e tu lo fai. 
Or che paventi mai ? I>i che f affanni 2 
"Vcn. Io paventar ! Ttngamù: 
Non mi conofci , Amor* 
È fdegno ^ e non timor 
Quel che m' aceende. 
No , dì mie cure il frutto 
Non mi farò rapir ; 

Mafremoaquell'arxiir.v 
Che me '1 contende. 
^m. Tad , non più. S'avanza 
Quinci la tua nemica , 
Quindi il Nimie delP armi , é 1 Dio di 

Delo ; 
E tutto * appreifo a lor s* affolla il 
» cielo. 
Ven. Celata , ire mie. L'arti vez- 
zofe 
Son'armipiii iicure in tal tuomento. 
j4m. La virtù , la beflezza ecco a ci- 
mento. 

¥4 
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Vene RE 9 Amore^Pallaue^ 
Apollo yMARjE 5 Coro di 
DeitA^ 

ApoL Alme figlie dì Giove 9 
Ornamento degli aftri ; e ouanda 

ayraimo 
Fin le voftre dìfcofdie ? 
Mar. Il cìel ne foffre 
Tutto in parti divifo. 
ApoL E la terra non men : che raro in 
terra 
Dopo la voilra lite , 
E bellezza , e virtù trovanfi unite. 
Se divife si belle fplendete , 
Che farete , fé il voflro fpliendorc 
Ricongiunto fi torna a veder. 
Voi compagne , voi fole potete 
Far che viva d' accordo in lui core 
Gloria , amore , ragione^ e pia** 
cer. 

Vtn. La mia gloria difendo. 
Pai. Vendico i torti miei. 
Am. Le tue vendette 
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Poco tremar ci fanno. 
Pai. Tu qui ? Dunque per tutto 

Ai da mifchiarti , Amore ? 
Am. È ftrano in vero 

Che là > dove è in periglio 

Lo ragion d'una madre , accorrai il 
figlio I 
Pai. Parti. Dove fon' io 

Non lice a te di rimaner. 
Am. Sì forte 

Quefta bgge non è , qual tu la credi. 

Speffo ti fon vicino , e non mi vedi. 
Pai. Ah da noi s'allontani 

Quell'ardito fanciullo , arbitri Dei. 
Mar. Ma perchè ? 
Fen. Qual t'irrita ' ' 

Contro chi non ti offende odio fegrcto? 
Pai. Temerario , inquieto 

Confonderà itgiudicio. 

Detterà nuove riffe , 
, Tenterà di fedurvi. 
Fen. E ben , rimanga 

Spettatore in difparte. 
Mar. E non ardifca 

D'appreffarfi ad alcimo. 
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Fai. Eh portai! guerra 

Pur da liuigi i fuoi ftrali» 
jtm. Eccoli a terra* 
Or cosi difanhato 
Reftar potrò ^ 
Pal^ No .: garrulo qual fei y 
Co' tuoi detti importuni 
Turberefti il con£sflb; 
Parti» 
Fin. Se a tanti Numi 
È pemieflb reftàr , perchè fi fcacda 
Solo il mio figlio Amor ì 
ApoL Refti , ma taccia. 
Pai. Non tacerà. 
Am. Prometto 

Alla legge ubbidir. Tu mi vedrai 
Muto afcokar» 
PaL Ma fé tacer aon fai. 
Am. Non è ver. D' ogni coftiune > 

Bella Diva , io fon capace : 
Son modedo^ e fono audace^ 
So parlare , e fo tacer. 
Serbo fede , ufo l'inganno : . 
Soh pietofo , e ioin tiranno ; 
E m' adatto a mio talenta 
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Altoraiento^ ed al piacer. 
Mar. r>al voftra dir dipende 

Dive j l'arbitrio nofiro. 
Ap(U^ Esponga ormai 

La fua r^pon ciafcma. 
Mar. £ già che fcelta 
Fu Venere la prima , 
Sia la prima a parlar. 
Fen. Ch'io par^ ! E come ^ 
Se tremo al cominciar ? Quanto < mi 

cede 
Pallade di ragion , tanto m' avanza 
Di forza , e di faper. Con tal nemica 
( Che vai celarfi ? ) Il mjiofyanta^io 

io fento ; 
£ mi manca V ardir pria del<:imento. 
Al paragon chiamata 
Voi lo vedete k> vengo iiKerme , ed 

ella 
In bellicofo afpetto 
Tutta cinta d'acdar la fronte ^ e il petto. 
. Col foccorfo degH occhi io giungOrap-^ 
pena 
Qualche volta a fpiegarmi : ella ( il 
fapete ) 
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D' eloquenza è maeftra. Ab troppo ^ 

o Numi, 
U armi fon dìfeguaH ; e fé la voftra 
Pietà non mi foftìiene incontro ad effa ^ 
Paliade ha vinto , e la gìuftizia è op« 

prefla. 
V onor che fi contende 
Con mille cure io meritai : quei tand 
Di celeile bellezza eletti doni , 
Onde adoma è Tereia , 
Tutti fon mio fudor. Quanto mi coffi 
Già vede ognimo , ognun già fa che 

mai 
D* Amor la genitrice 
Non compi più bell'opra. Ah fc avef» 



s*io 



Della nemica mia V aurea favella ; 

Dell'una , e P altra ftella 

Il benigno fplendore , i dolci e parchi 

Moti defcriverei : 

Direi , come in quel volto 

Fra i puri gigli or piti vermiglie , or 

meno 
Trafparifcan le rofe. O parli , o tac* 

eia 
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Come innamori , e come , 
Tutto fia grazia in lei y 
Tutto fia maeflà ; direi. • . Ma dove 
^ Sconfigtiata m' inoltro ? Oh quanto io 
fcemo 
Le mie ragioni ! Agli occhi voffari y o 

Numi, 
Non credete a' miei detti. All' Iftro an- 
date. 
Vedetela , offervate 
Quanti pregi in quel volto accolti 

fono ; 
E poi datemi torto , e vi perdono. 
Quél fuo real fembiante 
Ch'ha d'ogni cor l'impero 
Vi parlerà , lo fpero , 
Vi parlerà per me. 
Sì rare doti , e tante 
Voi trovarete in lei ; 
Che intenderete , o Dei , 
La mia ragion qual' è. 
Am. Pallade or che dirai ? 
Pai. Dimque al divieto 
S' ubbidifce in tal guifa ì 
Am. È ver, M' accheto. 
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Pai. Me non vedrete , o Numi , 

Simulando timor to itile accorto 

Di Venere imitar. Ricorra all' arte 

Chi fcarfo è di ragion. Semplice e 
puro 

So che 1 ver perfuade : 

Ed io cerco giuftìzia ^ e non pìetade. 

Della noifara Eroina 

( Contenderlo chi può ? ) Rara ^ fubli* 
me, 

Celefie è la beltà. , . 
Am. Più volte iofteffo 

Di Venere cercando , 

Venere la credei ; 

Correr volli alla madre , e corii a lei. 

Poi la conobbi , e non partii ; che 
troppo 

Deir error mi compiacqui. 
Pai. Quefto tacer fi chiama ? 
Am. Affai non tacqiii ? 
PiU. Ma ^ Dei. . » 
ApoL Quando la legge 

Offervar non ti piaccia ^ 

Amor , tu dei partir. 
Am. Dunque fi taccia. 



VIRTÙ 9 E LA BELLEZZA. 55! 

Pul. Della noftra Eroina 
Celefte è la beltà ; ma cede aflai 
A' doni , ond'io l'ornai. Trapunte 

tele. 
Delineate carte , òpre ingegnofe 
Di fua maeftra mano 
Rammentar non vogl'io ; ne in quante 

fpieghi 
Pellegrine favelle i fiioi penfierL 
Non come al canto i labbri , 
Non come il pie fciolga alle danze ^o 

come 9 
Quando feherzar le piace , 
Tratti il focco , e'I coturno. Arti fon 

quefte 
Che per giuoco imparò* D* altre dot- 
trine 
Ricca è per me. Nelle mie fcuole ap- 

prefe 
Delle terre , e de' mari i nomi , il fito^ 
n genio V le diftanze. Io le fpiegai 
I regolati giri 

Delle sfere , e degli aftri : io le vi- 
cende 
De' popoli 9 e de' regni : io le cagioni 
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Onde cambiai! talora 
Leggi , coftumi ; e non è tutto ancora* 
Le mievirtiifeguaci 
Tutte fin da quel giorno 
Che vide il fol , hitte le mifi intomo. 
E dubitar degg* io 

Della vittoria ? Ah fé temer potefli » 
Troppo a' pudici miei , 
Troppo gran torto alla ragion farei. 
La meritata palma , 
Arbitri Nxraii , afpetto ; 
E palpitar nel petto 
Io non mi fento il cor. 
Ho un non fo che nell' alma , 
Che la mia fpeme affida : 
Ho la ra^on per guida , 
Non fo che iia timor» 
jipoL Non è facile imprefa 
Il decider fra voi. D'entrambe , o 

Dive, 
Son grandi i merti , e P ultima che s' ode 
Sempre par vincitrice. A chi la palma 
Offrir fi può , che la ragion dell'altra 
Oltraggio non ne foffra ? Armi diverfe, 
. Ma egual forza ha ciafcuna. 

Se 
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Se Pallade convince ; 
Venere perfuade. Una i penfieri ^ 
L' altra ì fenfi incatena : una la mente ^ 
L' altra feduce il core : 
Quella imprime rifatto ^ e quefia 
amore* 

Cosi fra doppio vento 
Dubbio nocchier talpra 
La combattuta prora 
Dove girar non fa. 
Che fé al viaggio tnfifflS^ , v 
V uno feguir procaccia ; 
U altro fi trova in faccia , 
Che trattener lo fa. 
Apol. Udite , emule eccelle. Incerti 
fiamo j ) 

E lo fiamo a ragion. Quanto^da v<» 
^ Donar mai fi potea. 
Di virtù , di beltà , tutto donafte 
Alla donna real ; ma non decide 
Quefto la gran contefa : è dubbio an*» 

cOTa . ^ j ' * 

Se bellezza , o virtù più il mondo^ 

onora. 
D' ogni cor , d' ogni penfiero ■ 

Tomo FU* .-J^ 
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Si contraftano T impero ; 

Non può dirli ancor fé cede 

La virtude , o la beltà. 
La virth ciafcuno apprezza. 

Stolto è ben chi non lo vede : 

Ma un' incanto è la bellézza ; 

Non ha cor chi non lo fa, 
yen. Chi mai negar potrebbe 

Omaggi alla beltà ? 
Pai. Chi mai contefe 

Applauii alla virtù ì 
Vm. Luce divina , 
Raggio del cielo è la bellezza , e rende 
Celeftì anche gli oggetti in cui rif- 

plende. 
Quella r alma più tarde 
Solleva al ciel , come foUeva il fole 
Ogni baffo vapor. Quefla a' mortali 
Della penofa vita 

Tempra le noje , e ricompenfa i danm« 
Quefta in mezzo agli ai&nni 
Gr infeUci rallegra : in mezzo all'ire 
Quefta placa i tiranni. I lenti fprona ^ 
I fiigaci incatena , 
Anima i vili « i temerari af&ena. 
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E del &o dolce impero 
Che letizia conduce , ' 

Che diletto produce ove fi ftende , 
Sente ognuno il poter , neflun Tln- 

tende. 
Pai. Nella mente di Giove 
Ha la virtude il fuo principio , e fenza 
Di lei nulla è perfetto. Ella ritrova 
Il mezzo fra gli ecceffi. Ella accofluma 
Gli animi alla ragion : folo per lei 
Ne' piti torbidi petti 
Sentono il freno i contumaci affetti, 
Efente dal tiranno 

Impero di fortuna , ognor tranquilla , 
Eguale ognor , mai non efulta , o gè-* 

me. 
Di caftighi non teme , 
Perchè colpe non ha. Premj non cura , 
Perchè paga è di fé. Libera è fempre 
Fra i ceppi , e le ritorte ; 
C non cambia colore in faccia a morte* 
E maggior d'ogni dono 
Quefk> non fi dirà , che dalle fiere 
Diflingue Tuom : che l'anime rif- 

chiara : 

Z a 
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Che produce gli Eroi : che i nomi 
eccelfi ' 

Toglie ali' onde fatali ; 

Che fimili agli Dei rende i mortali ? 
Fen. Chiedi a cotefti tuoi 

Ammirabili Eròi de' loro affanni , . 
' Se la beltà gli riftorò. 
Pai. Domanda 

Agli amanti infelici ^ i lor delir; , 

Se rifanò mai la virtù. 
f^en. Spaventa 

Molti il rigor di lei. 
Pai. Ma è dura imprefa 

Trovar chi non T ammiri. 
JKsn, È ben leggiera 

Il contarne i feguaci. 
Pai. E pur r impero 

Della beltà. . . 
Fin. Della beltà V impero 

Non conofce confini ; 

Per tutto infpira amor. Gli uomini , i 
Numi y 

Le fiere , ì tronchi ifteffi 

Dalle leggi d' Amor fciolti non van- 
no. 
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Pai. Ma fi lagnan d'Amor come ti- 
ranno. 

Fcn. ' Odi r axira che dolce fofpira : 
Mentr e^fugge fcuotendo le fi-onde , 
Se r intendi , ti parla d' amor. 

Palf Senti l' onda che rauca s'aggira : 
Mentre geme radendo le fponde , 
Se r:intendi , fi lagna d' amor. 

'^^ s Quell' affetto chi fente nel petto 

Sa per prova fé nuoce , fé giova ; 
Se diletto produce , o dolor. 
jipol. Non più , Dive , non più. L'u» 
. dirvi accrefce 
Più F incertezze in noi. 
Mar. Da noi decifa 

La gara efier non può. 
^poL Rendervi amiche 
È il configlio miglior. 
Man Divife ancora 

Voi fiere belle , è ver ; ma fi raddoppia 
La beltà voflra a difmifura , in pace 
Quando il ciel V accompagna. 
^poL Una gran prova 
yedetene in Terefa,. In lei confpira 

Zi 
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A renderla petfetta 

La beltà y la virtù. Queiladi quella 

La dolcezza foftìen ; quella di quefla. 

Raddolcifce il rigore : e quindi ay« 
viene 

Che in ciafcun che la mira . . 

Amore infieme 9 e riverenza infpira* 
Mar. Si , fi : compagne , a lei . . 

Recate i lieti augurj« 
Apol. Aflai la terra 

Defiderata in vano 

Ha la voftra a^niilà» 
Mar. Deffi a un tal giorna 

Qualche cofa di grande. E vói. • • Ma 
veggo . ,: . \ . . 

Già l'ire intiepidir. D'entrambe % 
fronte 

Già manifefla il Èore 

Il bel defio di pàce^ 
ApoL Ah fi correte. • ^ 
^ar. Correte ad abbracciarvi. E la 
memoria 

D'ogni antica contefa ormai fi tac- 
cia. 
faf. Vieni, , • 
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'Ven. Vieni , o germana. . . 

j^ * V A quefte braccia* 

ApoL Oh concordia ! 
Mar. Oh momento 1 
Am» Evoifperate 

Ch' io taccia , o Dei ? Non tacerei , fé 

Giove, 
Come quando atterrò gli empj Gi- 
ganti , 
De* fuoi fulmini armato aveffi avanti. 
Oh giorno ! Oh pace. J Oh cara qua- 
dre 1 Oh bella 
Dea del faper ! Dal voflro nodo oh 

quanti 
Trionfi iUuifari io mi prometto ! Ah 

mai. 
Mai più non fi difciolga* 
Vtn. Invan lo te;mÌ9 

Troppo giov^ ad entrambe. 
Pai. E^ troppo è grande 

La cagion , che ci unì. 
Am. Vorrefti /o madre , 

Un mio configUo udir ì 
Fm. Pieurk.;^ 

Z4 
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Am. Rimane — ' 
Ancor de' voftri fdegni 
n fomento ira voi. 
""Vcn. Qual mai ? 
Am. Quel pomo > 

Che Paride ti die. Dimmi non cedi 
^ A Terefa in beltà ? 
'Vtn. No '1 niego. 
Am. A lei 

Dunque per me fi porga. In quefta 
" ' gmfa 

Cagioii fra voi non refta : ^ ' 

Più di contefe. A pofleder quel dono 
' La piii degna s' elegge ; --'. 

£ di Paride il fallo , Amor corregge. 
•yèn^ Pronta ia' cònfénto. 
PaL Io ne fon lieta. 
ApoL Amica ' ' 

Il configlio mi pan •' "^ 

Mau Giufto r omaggio. 
Am. Amore , o Dei , pur qualche vol- 
ta è faggio. ' ■"' :ì 
Cieco ciafcun mi crede , 
Folle ciafcun mi vuole ; 
Pgn'undimefiduìrfe, • 



t. 
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Colpa è di tutto Amor, 
l^e ftolto alcun s' avvede , 
1 Che a torto Amore offende , > 
Che. quel coihune eì prende ^ . 
Che trova in ogni cor. 
Vcn. Voi / che placar fapefte 
- Arbìtrì Numi i ^pertinaci fdegni 
Che di Terefa il merto 
Fra di noi rifvegliò , con noi venite , 
Compagni ancora: ad onorarla ; e 

^ Ognuno 
Per lei s'impieghi. Ah germogliar 
( . felice 

Facdam la real pianta ; onde le cime 
Su le natie pendici erga fublime. 
Sublime fi vegga 
La pianta immoi-tale : 
t : Le valli protegga. 

Con r ombra reale ; . 
Ne il vento • ne l' onda 
Mai provi infedel. 
Le adomin le fpoglie 
Le grazie , gli amori : 
Di rami , di foglie , 
Di frutti ^ di fiorì 
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. Germogli feconda ^ 
Confini col del. 
ApoL Dunque che più s' attende ì 
Mar^ I lieti augur^ 

Deh voliamo a recar. 
jbn. Che ? Tutto il cielo 
Dunque con noi verrà ^ Correte y o 

Dei; . • 
. Tutti a Terela intomo 
Affollatevi pur : loco ad Amore - 
Non torrete perciò. Mia propria fede 
Sono i begli occhi fiioi : . \ l 

Vedrem chi ha miglior loco Amore ^o 
voL : . 

CORO. 

> 

Tutto il cielo difcenda raccolto : 
Il contento rallegri ogni, volto ^ 
La fperanza ricohni ogni fen. 

Quefto giorno che tanto s! onora 
È r aiux>ra d'im di più feren. 

IL FINE. 



IL VERO 



OMAGGIO 



INTERLOCUTORI 



DAFNE. 



EURILLA. 




IL VERO 



OMAGGIO. 



^■■iB^a 



Dafne j ed Ev RiLLA^ . 

Euu X^afiie , Dafne* ( Non ode. Uni 

foglio attende 
Con tal cura a vergar che' nulla ift^ 
* tende. 

Al fuo Tirfi infedele 
Le folite querele 
Quelle faranno. Oh come accefk ini 

volto 
Guarda ffaipida il cieli Fra fé divella , 
Penfa , fcrive , cancella ; a fcrivec 

torna , 
Toma a pentirfi ;' ed un' iftante ajH 

preffo 
De' pentimenti fuoi par che fi penta : 
Or lieta , or mefta , or frettolofa , oc 

lenta. 
Lo fpettacolo è vago ; 
' Ma finirlo convien. ) Dafne. 
Daf. Ah fé m'ami, 
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Or non turbarmi y amata Eiirìlla* 
-pHA nfole ^ 

Al merìggio è vicin. 
t}af. Lofo. 
Eur. Dobbiamo 
Oggi del caro a i Numi A UGUSTp 

Infante 
Celebrare il nataL . 
Daf. Lo fo. ....'.. 

Eur, Ma dunque 
Perchè negletta ancora 
Le vefti , il crin .... 
Z?4^ Lo fo. 
Eur. Lo fai 1 Vaneggi y 

Orni derìdi i 
Daf. Ed ottener non poflb y 

Che taccia Eurìlla ? 
Eur. E non vuoi dirmi almeno 
In qual letargo il tuo peniier fepol- 
to. . . 
Daft E ben : parla a tua voglia : io non 

t'afcolto. 
Eur. È l'accoglienza in vero 
Poco gentil : ma non mi muove all'ira. 

* 

Tutto è permeflb a, chi d'amor delira. 

Ragion 



] 



ÌElagion chi pretende 
Da un povero core ^ 
, Che langue d'amore ^ 

Che il fenno perde ì 
Che vive penando ; 
Che fé non intende $ 
Che ad altri penfandò ^ 
Sifòoi'dadife. 
JJaf. Ferma , EuriUa. Ove vai ? 
Di tacer ti pregai , 
Non di partir. 
Eun La compagnia gtzàìti 

Lafcio Con te de' tuoi peniieriè 
Daf. Afcoltai 
Efporre in carta alcuìie idee vorrei t 
Bramo coniiglio. 
Eur. Il mio configlió , amica , 

È breve , ma fedel. Tirfi abbandona ^ 
L'amor poni in oblio , 
O il fenno perderai. Credimi : addio* 
JDaf. Senti. Che amor ! Che Tirfi ! ìtì^ 
quefto giorno 
Aluinonpenfo. 
Eur. E fé non penfi a lui , 
A che penfi ? Che ferivi ? 
Tomo f^II^^ A a 
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Daf. Al Pargoletto 

Reale Eroe , 4i colte rime io vada 

Meditando un tributo» 
Eur. Tu? 
Drf. Si. 
Eur. Di rime ? 
Daf. E perchè no ? Pa Pindo 

Non fon le ninfe efcluf^. 
Eur. Mafcher^ ? 
Daf. Io dico il ver. • ^ 

Eur. ( Povere Mufe ! ) 
Daf Or vedi , amica Eurilla , 

Di quanto fingannafti. Io coi> U mente 

Volo in Pamafo , e tu m; credi in- 
tanto 

Folle d'amor. 
Eur. Non fìi fi grande al iin^ , 

Bella Dafiie 9 Terrore : 

Diverfa è la follia , non è minprc^ 
Paf Sprezzar ciò ^e ^'ignqr^ , 

È ripiego comun. 
Eur.. So cofe anch'io ^ 

Che ignori tu. 
i7i?/:Chefai? 
Eur» So che 5' io foin ^ 
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^ Tolga r augurio il ótàl ) da qUakhò 

influirò 
D^aftro maligno a verfeggìat cor» 

tretta , 
Almeno i verfi miei 
D'efporre al regio fgtiafdo io teme- 
rei 
Da/. Temer ! Perchè ? Dell' anime piit 
grandi 
Meilo a ragion fi teme^ 
Van la grandezza , e la clemenza in^ 
fieme. 
Ài mar ya un picciól rio ^ 
Che appena il corfo fcioglie t 
E in feno il mar. Raccoglie ^ 
E non lo fdegna il mar ; 
Che Tonda fua negletta 
Così benigno accetta , 
Come quell' acque altere ^ 
Che le Provincie intere 
Han fatto fofpirar* 
£un Eben;giàche m'induei 
. A delirar con te , di : quale oggetto 
A' tuoi verfi preferivi ? 

Daf. A' verfi miei 

A a% 



Del Lotarìngò , e dell' Auflriaco faii^ 
gue 
' La remota , comun y chiara forgeitfe 

Primo oggetto farà. Ciafcun di loro 

Quante ( dirò ) varie provincie , d 
quanti 

Troni illuftrò. Per quante vene è fcorfo 

D'eroine ^ e d'eroi. Qual di felici 

Speranze in noi s'accumulò teforo ^ 

Or che nel fofpirato 

Germe Real gli ha ricon^undil fatOc 

Dirò. • . Ma tu mi guardi 

In atto di pietà ? 
£ur. Compiango, amica. 

La tua femplicità. 
JDaf. Come ? 
£ur. E ti fembra 

Quefla imprefa per te ! Se in mar si 
vafto 

Sconfigliata t'inoltri , e come , e quan^ 
do 

Ti lufinghi d' ufcirne ? È l' opra ardita. 

Che sì franca rivolgi in tuo pensiero , 

Opra che impallidir farebbe Ornerò^ 
Al giovanil talento 
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Non ti fidar cosi : 
Chi tardi fi pentì 
Si pente in vano. 
Non fai che fia dal vento 
Vederfi trafportar; 
E il porto fofpirar 
Quando è lontano. 
JDaf. fe ver. Conofco anch' io , 

Che troppo vaila era 1* idea. Saranno 
Del Real Genitor dunque le lodi 
De' miei carmi il foggetto* 
Eur, Egualfudore 

V opra ti collera. Degli avi fui 
Dovrai dir tutti i pregj uniti in lui, 
Dafi La Genitrice Augnila 

•Almen le Mufe efalteranno. 
Eur. Ah taci : 
Si fdegnerà. 
Daf. Come ! È vietato a noi 

Ciò ch'è permeiTo a' fuoi nemici ? È un 

faUo 
H dir , ch'ella è la noilra 
Felicità ? Che nel fuo volto i Numi, 
Che nel fuo cuor. . . 
Eur. Ne vuoi tacer? L'ofFende 
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Un labbro Infinsero, 
JDaf. Io non dirò cbe il v«ro, Effer mo« 
lefta 

So ben che a l^ì la verità non fuole ; 

Ed è quefU« • , 
^un Ed è quefta 

La fola verità , die udir non vuole. 
Paf. ( Che dura Icgg? ! ) A( Rea| 
Germe il canta 

limitar converrà. Quanto traliu:e 

Già negli fdierzi fuoi * 

Bellicofo valor ; quanto riatto 

Benché baeilmi ^ci laaeflofo ciglio 

Già ne i^ra \ diròi. 

^uu Non t^l configliaV 

Anch' ei fi tuiiierà. 
Vaf. Credi eh' ei poffa : 

Già la madre imitar > 
f//r, L'aqmla b&gcii 
^a tenera prole 

Fin dal nido a fifTar gli fgmrdi al fole* 
paf. Ah non piit ^ g^Iar mi &i : 

Ah non piii^ itrai contenta : 
Già Timpreià mi (paventa : 
(Ji| trejnando il por mi V*, 
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Vuol d'ardir Palma fair prova. 
Cerca in fé , iha in fé non trova 
Quel valor , che piii non ha. 
Eur. Credinii al fin : cotèiti 
Tuoi poetici fogli 
Lacera , o Dafne , e dal penfièr d^ 

caccia 
Sì temeraria idea. ^'-^ 

Daf. Ma quale omaiggiò 

Offerir fi potrebbe ? ^"^f-o^ 

Eur. Un cor ripieno 

Di fedeltà , di riverenza : un core 

Seniibile agli affetti 

Di fuddito 9 e di figlio : un cor che 

fappia 
Fervidi concepir voti finceri 
A prò di lui. 
Daf. Se quefto baila , è pronto 

Il noflro omaggio; Ah cuftodite ^ o 

Dei, 
U augnilo don , che crfacefle» 
Eun Avvinta 

Conduca in ogni imprefa 
La fortuna al fuo pie» 
Daf Fate , eh' ei vegga 

A a j^ 
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Lui^ nata da Im ferie d'Eroi. ^ 
^ur, \j^^'^ **°^ aggiungete a &OTtà 

£«r. Crefd , arbofcel feUce , 
Daf. Spiega la chioma altera ; 

^*^' \^ X. E lafta^on fé vera 

Non^unga mai per te. 
^ur. L'aura ti fcherzi intorno , 
Pgf, Ma con modefte piume, 

^w« \^ j. Etilambifca ilfiume , 

.Marifpettofoilpw. 

/ JL FINE, 
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DIANA. 
AMORE. 



L'Azione è ne' bofchi di Delo. 
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JOlANA^ ed 4mOK£. 

Dia* JLnvan ti fcuoti , Amor : no , 
quefla volta 
Non ufcirai d'impaccio* 
Am. Aimè ! 

■ 

Dia. Correte ^ 
Compagne , a rimirar qual preda Ifc» 

luftre 

Cadde ne' lacci miei. Preda maggiore 

Mai fin' or non fi fece : èprefo Amore*; 
Anu Pietà. 
JDia. Nel fonnoimmerfo , 

L'incauto ritrovai , 

Di quei nodi lo cinfi , indi il deftai* 
Am. Ne troverò pietà? 
Dia. Si , queir iftefla , 

eh' altri ottengon da te. Beltà ne^ 
glette ^ 

Ninfe tradite , e difperati amanti ^ 

)1 tiranno è in catene ; 
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Venitelo a punii de' falli fuou 
Rife Tempio abbaftanza , or tocca ^ 
voi, 
jéifn. Deh cacciatrid amate ^ 
Deh v'increfca di me : premio nei 

avrete : 
Lo giura Amor. Chi libertà mi rende ^ 
Mai gelofia non proverà. 
Dia. Guardate 

Di non predargli fede : 
Ei giammai non la fetba a chi gli 
crede. 
Ninfe , fé liete 
Viver bramate 2 
Non gli credete , - 
Non vi fidate : 
È un traditore , 
V ingannerà. 
Tutto promette ^ 
Nulla mantiene : 
È quando ha ftrette 
Le fue catene , 
Mai più d'un core 
Non ha pietà. 
Am. Se la Dea delle felv9 
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Di k>r piU iarda il pianto mìo noti 

cura y 
Non fian le fiie feguad 
Barbare al par di lei. Tanto rigore 
Non merìtan gli fcherzi 
D^un femplice fanciullo. Aimè 1 Ve* 

dete 
Di qiiai lividi folchi ara il mio fianco 
Quefto ruvido laccio. Ah per mier^ 

Rallentatelo almeno. Il voflro al fine 
Ben^fattor fon' io. Gli omaggi , i votì^ 
Olì applaufi ^ le preghiera 
Che da tante eiigete alme fbggetie , 
Son pur doni d'Amor ; iè Amor ibf- 

frite 
Opf^effo , e prigioniero , 
Belle ninfe , è finito il voflro impero^ 
Se tutto il mondo infiema 

D* Amor fi fa ribelle ; 

Inutil pregio , o bellei ^ 

Diventa la beltài 
Chi più diravvi allora , 

Che v'ama , che v' adora ? 

Chi più fuQ ben ^ fua fpemo 
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Allor vi chiamerà ? 
D'ut. E dalle tue nemiche , 

Stolto y la libertà pretendi in donò? 
Am. Chi fa ? Nemiche mie forfè norf 

fono. 
JDia. Udifte ? Ah vendicate ^ 
Mie fé vere compagne , un tale oltrag« 
gio. 
' Recidete quell'ali ^ 

Frangete quegli ftrali , e conducete 
In trionfo il crudel. Su : chi v' arrefta ? 
Andate , io fciolgo all' ire voflre il 
freno. 
Am. Son lente affai le mie nemiche al-* 

meno. 
Dia. Ma che fi fa ? Nefluna 

Compifce il cenno mio ? Che dir vo« 

lete 
Con quei timidi fguardi ^ 
Con quei mefti fembianti ì 
Am. QueAe nemiche mie fon tutte 

amanti. 
Dia. È ver ? Parlate. Un nuovo fallo 
èquefto 
Silenzio contumacet 
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^m. Si fpi^ga ^ai chi ^ arrofllfce , e 

. tare. 
Dia. E di Silvia i rigori ^ 
Che difapprova in Glori 
Fin la cura innocente ili £^rfi bèlla ? 
Am. Son geloiiè : la fua rivale è quella» 
Dia. E la modefta Irenp 

Che fiigge ogn'uom , come d'ogn'upm. 

lo fguardo 
Sìa infètto di veleno ? 
Am. Dee far qosi : gliel comandò .Fi^. 

leno. 
Dia. Che afcolto ! E non fi trova 

Una fra voi chQ mia fèdel fi vanti ? ; 
Am. Ne jpur una ve n'è. Són tutte 

amanti. 
Dia. Ah ribelli ! Ah- fpetgiure ! 
Deludermi così ! No 9 non andrete 
..Di tal colpa impimite* s 

Ani. Eh non temete. 

Quando Amor fia delitto ^ un'inno-:. 

cente , 

"Doveniai troveraffi. 
Se ^man gli uomini y i N^mi , ì trofi«* 

* ,c:hi,i fafli? /, .1 

Tomo r/7. B h 
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' Se quefta Dea , fé quefia 
Che tanjta aufterità vanta , e rigore ^ 
Quefla che mi vuol morto , arde cTa- 
more. 

Dia. Temerario ^ che dici ? 

Anu II ver* 

Dia. T accheta, 

Am. No 9 m'irrìtafti aflai • 

Dia. Taci : io ti fcioglio : 
Taci , libero feì. 

Am. Tacer non voglio. 

Dia. Aimè ! 

Am. Non refteranno 
Piti fra i faffi di Latmo 
. Afcofi i tuoi miftèriofi amorì. 
Ch' Endimione adori , 
Che inumana non fei quanto ti moC- 

tri, 

Ogn' uno ha da faper. Tutte le sfere 
Ad informar ne volo. 
Ah no , t* arrefla : 
Ti cedo ; ai vinto. Io meritaiquell'ira. 
Lo confeffo, lo-vedo; 
-Ma pentita ne fon : pace ti chiedo» 



Prigioìtjìero. jjjf 
Del tuo ftral , della tua face , 
Più nemica io non farò. 
:^ /Ancor io quel dolce impero , 
Cui foggiace il mondo intero , 
Riconofco , e fofFrirò. 
^m. Vedi fé v' è d'Amore i 
Più amabil Deità : bafta a placarmi 
Una molle rifpofta ; e con gli oppreffi 
Non poffo incrudelir. Pace tu vuoi, 
. Ed io t'offro amiftà. Sarai la prima 

Tu fra' feguaci miei. 
l^ia. Fra tuoi feguaci 

r Comparir non ardifcOé A ibofchi av- 
vezza 
^ Ignoro , il fai , le tue dottrine , e tema 

Che ogn'un la mia femplidtà derida. 
jim» Io farò tuo maeftro : a me ti fida. 
Saprai , fé non ti fpiace 
Di mia feguace il nome , 
Come s'acquiila 9 e c<mc 
Si cujftodifce un cor, 
, Quanto in chi troppo t^Vd^ 
S'ha da nutrir di fpeme : 
Quanto in chi troppo fpera 
' Bifogna di mopt. 
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Dia. j^iinque mcominda ad erudirci* 
Offerva , 
Che già le Ninfe mie pendono attenta 
Tu(te da' labbri tuoi« 
Am. Cura più grande 
Per or mi chiama altrove. 
Poitomerò. 
P/>é Non partirai , Te prima. • • 
^m^ Che ! Trattenermi a forza 
Vorrefle audaci ? In quefte felye Amo^, 

re 
Pretendete che pafli i giorni fuoi ^ 
-■ Còme non abbia altro peniier che 

voi? 
Did. No : va pure , ai ragion. Fermati , 
• parti 9 

Torna quando ti par; ma non file-» 
gnarti. 
Am, Cosi , cosi ti bramo : 

La nuova tua docilità mi piace. 
Dia. Sarò qual vuoi , purché reftiamo 
in pace. 
Se placar volete Amore , 
Belle Ninfe innamorate 9 
Imparatelo da "mf. 
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^m. Voi crudel rendete Amore , 
Belle Ninfe innamorate , 
Col difendervi da me. 

vtf 2. Nel contrago Amor s* accende : 
Con chi cede , a chi fi rende , 
Mai si barbaro non è. 

IL FINE. 
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INTERLOCUTORI. 



POLIFEMO. 



GALATEA. 




IL CICLOPE. 



P O LI FEMO , t GALATEA. 

Poi. JL/eh tacete una volta 

Garrule Ninfe: a che narrarmi ogn'ora^ 
Barbare , i torti miei ? QuaF inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete } 
Galatea d'Àci è amante : il fo : tacete* 
Ma Tempia del mio duolo 
Non riderà gran tempo. Eccola» Oh 

Dei! 
Qviel volto sì mi alletta , 
Ch'io mi fcordo FofFefa , e la ven- 
detta. 

Mio cor tu prendi a fchemo 
E folgori , e procelle , 
E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar. 
Qual nuovo moto interno 
Prendi da quei fembianti? 
Quai non ufati incanti 
T'infegnano a tremar ? 
Galatea dove fuggi ? Ah fenti^ ali 
lafcia 
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Quell'onde amare. E qual piacer ri-- 

trovi 
Fra' procellofi flutti 
Sempre a guizzar ? La tua beltà non 

merta 
Di nafconderfi al fol : ne temi forfè 
Gli ardenti raggi ? All' ombra mia potrai 
Pofar iicura. Io lufingar col canto 
Voglio i tuoi fonni : e fé d' amor non 

foffre 
Ch'io ti parli , o tiranna , il tuo rigore , 
( Il giuro a te ) non parlerò d' amore. 
Gal. Ma qual beltà pretendi 
. Ch' ami in te Galatea ? Quel y afio ci* 

Che t'ingombra la fronte ? 
Quelle rivali al monte 
Selvofe fpalle ? U rabbuffato crine y 
L' ifpido mento , o la terribil voce , 
Ch' io diftìnguer non fo fé mugge , o 

. tuona; 
Che fa tremar quando d'amor ra- 
giona ? 
PqU Ah ingrata , agli occhi tuoi , 
Meno orribil farei , fé nel penfiero 
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Aci ognor non aveffi* 
Cai. È vero , è vero. 
È ver : mi piace 
( Quel volto amato ^ 
E ad altra face 

Non atderò. ' 

Purché il mio bene 
Non trovi ingrato , 
Mai di catene 
Non cangerò. 
PoL A Polifemo in faccia 

Parli , t> ftolta , cosi ? Vantarmi ardifcr 
Dunque il- rivai? Sai ch^ un'ofFefo 

amore 
Furor fi fa ì Che mal ficuro afilo 
È il mar per te ì Che fvelta 
Dalle radici fue T Etna fumante ^ 

Roverfcerò? Che opprimerò s'io vo* 

gUo 
Fra quelle vie profonde 
E Teti , e Dori , e -quanti Numi han 

r onde ? 
Trema per Aci , ingrata , 
Trema , ingrata , per te : s' ei piii ri* 
torna 



It TRIONFO 



IL TRIONFO 

DELLA GLORIA. 

CANTATA PRIMA. 



i* H I ■ 1 t 11 



% 



X-^eir oziofa Sciro 

Lieto languìa nel dìlettofo eiìglio 
Prigioniero d' Amor di Teti il figlio ì 
D'Amor , che al par gelofo 
Di sì gran prigionier , quanto fu-* 

perbo , 
A cuftodirlo ogni arte 
Poneva in opra. In Deidamia a lui 
Scaltro additava ognora 
Qualche nuova beltà : d'ogni fuo 
moto , 

D'ogni accento di lei , d'ogni ne- 
gletto 

Suo girar di pupille 

Subito ordiva un laccio al cor d'A*» 
dulie* 

Avea d' infidie intorno 
. Tutto pieno il foggiorno : in ogni 
parte r^ 

Tomo FU. Cu 
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. Della fplendida Reggia 

* Non s'udian, chefofpiri. 
Che voci , che lamenti , 

Che fufurrì d'amore. E nelle chete 
- Ombre de' bofchi a' dolci fiuti amici ij 

Dell' aure feduttrici 

Il dolce vaneggiar : de' lieti augelli 

U lafcivo garrir : fra faflb e faflb 

Il franger nelle rive onde fonore ; 

La terra , il ciel , tutto infpirava amo- 
re. 

In femminili fpogUe 

Là fcordato di fé traeva i giorni 

L'innamorato Eroe : non armi ^ ed 
ire; 
' Non battaglie , e trionfi 

Eran le cure fue ; ma dolci inviti ^ 
' Ma languide repulfe , 

Mendicate querele y 

Replicate promefFe ^ 

• E perdoni , e contefe , 

E lufinghe , ed ofFefe ; e cento e cento 
A quefte fomiglianti 
> Fanciullefche follie , ferie agli amanti» 
Sol tu fei ( dìcea talora ) 
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\ Lai mìa vita , e la mia fpeme ; 
E chiudea le voci eftf eme 
Con un tenero fofpir. 
Io languifco , io vengo meno 
Sol per te ( talor dicea ; ) 
£ fbingea frattanto al feno 
La cagion del fuo languir. 
Ma che ufurpafTe Amore 
Un cor promeiTo a lei gran tempo in 

pace 
La Gloria non fof&i : venne ad 

Achille 9 
L' avverti del Aio flato , 
E gli trafle fu gli occhi Ulifle armato* 
Alla vifta , air invito 
Achille fi deftò : vide il fuo fallo : • 
Arrofsi di vergogna , 
Di fdegno impallidi : le vefti indegne! 
Si lacerò d' intorno : arnù richiefe ; 
E ad emendar le colpe fue trafcorfe 
Già ne partia : ma Deidamia accorfe. 
Pallida 5 femiviva , 
Difperata , anelante , invan più volte 
Tentò parlar , ne mai potè nel pianto 
Formar parole. Ah fé parlar potea y 

C ex 
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L'infelice in quel punto ancor viii^ 



Ingiufliy o Prìncipefla , 

( Ei difle a lei ) fon que' trainiti 

tuoi. 
Se vile ancor mi vuoi , perdita io fonoj 
Facile a riparar : s' Eroe mi brami , 
Soffiri eh' io Io divenga. Addio : farai 
Tu fola o^nor. . . Quel rìfoluto ad« 

dio 
La bella non fofienne : 
Senti ftringerfi il cor , geloffi , e fvenne. 
Ah che farà d' Achille ? Allori ^ e palme 
Gli promette la Gloria; Amor gli addita 
Moribondo il fuo bene : una codardo , 
L'altro il chiama crudel : l'Eroe , l'a- 
mante 
Si confondono in lui , pugnano infieme» 
Piange in un punto , e freme ; 
Vuol partire , e ibggioma ; 
^ S'incamina , e ritorna ; alfin raccoglie 
Tutta la fua virtù : preme nel feno 
La tenera pietà , che '1 cor gli ftrugge ; 
Tace , penfa , rifolve , arcfifce , e 
fogge. 
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Fuggi piangendo , è vero , 
Ma con la Gloria accanto , 
Che rafciugò quel pianto , 
Che trionfò d' Amor. 

Quefto del Niune arciero 
È il caprìcciofo inftintò : 
Chi lo disfida è vinto y 
Chi fugge è vincitor. 
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SECONDA 

r il nome gloriofo di Maria 
Te resa Imperatrice regnante. 



s 



ilenzìo o Mufé.Ognun' efalta ( è vero ) 
D'Augufta i pregi in queAo di felice ; 
E a voi lo vieta Augufta , e a voi non 

lice. 
È ver , dura è la legge ; è ver , potrefte 
Lagnarsene a ragion: ma chi frattanto 
Chi ragion vi farà ? Gli Dei ? Son tutti 
Dichiarati per lei : gli uomini ? E dove 
Trovar chi non l'adori ? In voftro 

danno 
Qualimque in terra o in cielo 
Uarbitro fia , ricaderan le accufc ; 
Ah conviene ubbidir : iilenzio o Mufe. 
Non provate ( io vel configlio ) 

Quanto pofTa in fu quel ciglio 

Uno fdegno paflaggier. 
Su quel ciglio onde il coraggio 

De' più intrepidi dipende : 

Cc4 



'4o8 Cantata Seconi7a^ 

Che r arbitrio o toglie , o rende 

Di parlare , o di tacer. 
Confolatevi alfine, Alfin vi toglie 
Il divieto d'Augufta a un gran cimentò* 
Che direile di lei ? Chi può dir tanto 
Che al ver s'apprefii ? E chi può dir si 

poco 
Che ella il fopporti ? O in cpiefta guifa^ 

o in quella 
Voiparrefte , in narrando i fuoi trofei , 
Maligne agli altri , o adulatrici a lei. 
Può degnamente ogn'imo 
Lodarla ed ubbidir. Chi di Terefa 
L'invitto efprime fol nome fublime , 
flfeguifce il comando , e tutto efprìme* 
A dir di quanti allori 

S* omin FAugufte chiome : 

A far eh' ogn' un l'adori 

Quel nome batterà. 
Nome , che in fé comprende 

Piti di qualunque lode : 

Nome , che altera rendQ 

Quefta felice età* 



CANTA T A 

TERZA 

Per il giorno natalizio di Ma RIA 
Teresa Imperatrice regnante. 

— ■ ■ I 

Vjiufti Dei che farà ! Qual fi nafconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno ? Inutilmente io fudo 
Già lung' ora a temprarla : in van le 

corde 
Cangio , vibro , e rallento : effe ritrofe 
Sempre alla man , Tempre all' orecchio 

infide 
Rendono un fuon , che mi confonde , 

e ftride. 
Ma dono voftro , o Mufe , 
Fu quefta cetra. Ah fé in un di si 

grande 
Mi lafcia in abbandono ; 
Ripigliate ( io noi curo ) il voftro 

dono. 
Quella cetra ah pur tu fei 

Che addolci gli affanni miei : 



4io Cantata 

Che d'ogni alma a fno talenta ^ 

D'ogni cor la via s'aprì» 
Ah fèi tu , tu fei pur quella 

Che nel fen della mìa bella 

Tante vc^te ( io lo rammento ) 

La fierezza inteneri. 
Di quanto , o cetra ingrata , 
Debitrice mi fei ! Per farti ogn' ora 
Più iiluftre , più fonora , a te d' intorno 
I di , le notti impallidii : me fiefib 
Pofi in oblio per te : fra le piii care 
Tenere cure mie tal luogo avefti 
Che Nice iflefTa a ingeloiir giimgeflL 
Ed c^gi. . • Oh tradimento ! • • • Ed 

oggi. . ♦ Oh Dei ! 
Nel bifogno più grande. . • Ah vanne 

al fuolo 
Inutile ftromento : 

Te calpefH T armento : \ 

Te infiliti ogni paftor : fiia fragil tela 
Nel tuo fen polverofo Aracne ordifca : 
Ne dell' onore antico 
Orma reftando in te. • . Folle ! Che 

dico ? 
Tutta la colpa è mia. Pujiifce il cielo 



Terza. 411 

Un temerario ardir. Perdono Augufta : 
Errai : mi pento : io tacerò : foggetto 
Sia queflo dì felice 
A più degno cantor. Sarà più faggio 
In avvenir chi nel cimento apprefe 
Col fuo valore a mifurar Timprefe. 
Non vada un picciol legno 

A contrattar col vento : 

A provocar lo fdegno 

D'un procellofo mar. 
Sia nobil fuo cimento 

U andar de' falii umori 

A i muti abitatori 

La pace a difturbar. 
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CANTA T A 

QUARTA 

Per il giorno natalizio di Fr a jv- 

CESCO Primo Imperatore de 

Romani fempre Augujlo. 

VJià fra Tombre il fol prevale ; 

Spiega i vanni augel reale 

E faluta il nuovo dì« 
Quefto di che fa ritorno , 

È il gran dì che a' rai del giorno; 
Il tuo Giove i liuni apriu 
Oggi , o del foglio Augufto augel cuf-* 

tode , 
Il tuo diftìnguer dei 
Dal giubilo com\in. Se a tutti è facro 
D'tm Cefare il natal ^ da cui la terra 
Tanto ottien , tanto fpera ; ei non h, 

meno 
Memorabil per te : fai che fmarrito 
Fra' nembi , e le procelle 
Con volo incerto y e nial figuro errafli : 
Sai quanto allor provaili 



é^l4 CaN^TATA Q^VARTAi, 

Nero il ciel , gli aftri avverli , il vento 

infido ; 
E fai qua! man t'ha ricondotto al nido* 
Su quella man baleni 
Oggi uno ftral per te , 
Che aduni al regio pie 
Nuovi trofei. 
Che degli Augniti fdegni 
Lafciando i fegni imprefli i 
E vendidii gii o[^refli , 
E opprima i rei. 




LA S C U S A 

CANTATA V. 



N 



o, ( perdonami , o Glori) io non in- 
tendo 
4[2ueft'ingiufta ira tua. Che dìffi alfine? 
QuaFè la colpa mia ? Difli eh* io t^amo: 
Il mio ben- ti chiamai. Queflo ti fembia 
Un delitto sì nero ? Ah fé ramarti 
Rende un cor delinquente ; 
Chi mai non ti mirò folo è innocente^ 
Trova un fol, mia bella Clori, 

Che ti parli , e non foipiri , 

Che ti vegga , e non t' adori ; 

E poi fdegnati con me. 
Ma perchè fra tanti rei 

Sol con me perchè f adiri ì 

Ah fé amabile tu fei 

Colpa mia , erudii ^ noia è, 
Placati y o paftorella , 
Ritorna a farti bella« Ah non &i come 
Ti sfigura quell' ira. A me noi credi ? 
Speci:hiati in quefia fonte. È ver? 

T'inganno ? , 



4i<5 Cantata Vi 

Riconofcer ti puoi ? Quel fofco ciglio ^ 

Quella rugofa fronte , 

Quell'aria di fÌGTeziaL 

Non fcema per metà la tua bellezza ? 

Vi {oii per vendicarti 

Vi fon pure altre vie : fé il dirti io 

£aMOj 
Se il cluamarn mio bene oltraggi fono ; 
Oltraggiami tu ancora : io ti perdono. 
Sopporterò con pace 
Anch' io da te. • . Ma tu forridi ! Oh rifo 
•^ Che m'invola a nie fteffo ! 

Specchiati,Clori mia, fpecchiatiacleflb. 

Guarda quanta bellezza 

Quel rifo accrefce al tuo fembiante : 

or penfa 
Che farla la pietà. Confeflb anch'io 
Che d' im volto ridente è grande il 

vanto : 
Ma un bel volto pietofo è im' altro in^ 
. canto. 

Toma in quell' onda chiara 
Solo ima volta ancora 
Toma a mirarti, o cara. 
Ma in atto di pietà. 

Mille 



Cantata V. 41/ 

Mille nel volto allora 
Nuove bellezze avrai ; 
Più que' vezzofi rai 
Sdegno non turberà. 



^.anik^ 
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IL CONSIGLIO. 

CANTATA Vt 



A 



fcolta , amico Tirfi , afcolta : e cred^ 
Ch*io ti parlo col cor. Pi^tà mi fai : 
Tremo per te. Chi ti configlia,oftolto,' 
A fiffar le pupille in volto a Nice ! 
Ah guardati infelice : 
Cadrai ne' lacci fuoi. Nice è vezzofa , 
. ( Pur troppo anch' io lo io ) Nice ha 
nel vifo 
Un dolce non fo che y che a tutti è 

grato ; 
Che neiTun fa fpiegar; che in vanO| 

ogn' altra 
Emula ninfa ad imitar s' affanna : 
Ma quanto ( ah tu noi fai ) quanto ò 
tiranna ! 

Io lo io , che il bel fembiante 
Un'iftante ^ oh Dio, mirai : 
E mai più da quell'iftante 
Non lafciai di fofpirar . 
Io lo fo : lo fanno quefte 
Valli omblrofe ^ erme forefie ; 

Dix 



4.20 Cantata VL 

Ohe han da me quel nome amat^ 
# Imparato a repUcar. 
Se credi a que' foavi 
Atti coiteli , onde adefcar ti vedi ; 
^ Se a quegli fguardi credi , ^ 

Che languidi , e fiutivi 
Fiflk ne' tuoi ; fé a quel parlar ti fidi,; 
Che fi poco promette , 
E fa tanto fperar ; pietofa ^ amante ^ 
Già tu la crederai : 

Ah pur io rho q-eduto : e m' ingannai; 
È lufinga , è follia, Nice non ama 
^ Che de' begli occhi fui. 

n trionfo in altrui : Nice non gode 
,' Che al vederfi ogni di crefcer d'iuf 
tomo 
De' miferi la fchiera : i nuovi aHettà ^ 
4 CU antichi infùlta ; e pur non Ve dìi 
poda 
Ufcir di fervitù. Non fo qual fia 
JL'incognita magia , l'arte che impiega : 
So che fprezza , e innamora : offende ^ 
e lega. 
Mai , fé dì lei t' accendi ^ 

Mai 9Qn fp^r^pw bene ^ 



Cantata VI. 421 

Sempre le tue catene 
Sempre dovrai foffiìr. 
Se vorrai fido amarla ; 
Rìpofo non avrai : 
Se penferai lafciarla ; 
Ti fentirai morir. 
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LA TEMPESTA. 

CANTATA VII. 

' ' ' ^ 

J/N o: non tàirbàiftì, o Nicfe, io fton ri- 

torno 
A parlarti d'^amor. So che ti (piace , 
Baflà così. Vedi che if ciel minaccia 
Improwifa tempefta : alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge; io vengo 

fólo 
Ad oÀFrir Topra mia. Che ! Non pa- 
venti ? 
Offervà che a nlorteftti 
Tutto s*òfcura il ciél : che fl ventò^ in 

giro 
La polve inalza , e le cadute fogfie. 
Al fremer della felva, al vólo in- 

certo 

... • I 

Dfegli augelli' fmaèfitr , a: queffe riai'e 
Che ci cadon Ad vólto ttaiìde ifiUé , 
Nice ; io preveggo. ; • Ah noti' tei diffi , 

' ò NÌce Y — 
Ecco il lawpo , ècco il tuóito. Or che 
ferài? ' ' ^ 

Dd4 



/k2'i^ CANTAtA Vlt ^ / 

Vieni: fend : ove vai ? Non è pi2ì 
. tempo 
- JDi penfare alla greggia. In tpiefto 

fpeco 
. ftìparati fìa tanto : io farò tecc 
Ma tu tremi , o mio teforo ! 
Ma tu palpiti , cor mio ! 
Non temer : con te fon' io : 
Ne d'amor ti parlerò* 
Mentre folgori , e baleni 
Sarò teco, amata Nice: 
,. . . Quando il ciel fi raflerem ^ 
Nice ingrata , io partirò. 
Siedi : ficiu*a fei. Nel fen di quefia . 
Concava rupe .in fin' ad or ^ammai 
Fulmine non percofle : 
. Lampo non penetrò. L'adombra intor** 

no 
Folta felva d' allori , 
Che preferire del ciel limiti all'ira : 
Siedi 9 bell'idol mio : fiedi , e refpira» 
Ma tu pure al mio fianco • 

Timorofa ti flringi ! E (come io voglia 
Fuggir da te ) per trattenermi annodi 
JFra le tue la mia man! Rovini il cielo « 



Cantata VII. 425 

Non dubitar , non partirò. Bramai 
Sempre unsi dolce iftante. Ah cosifoiTe 
Frutto dell' amor tuo non del timore ! 
Ah lafcia , o Nice , ah lafda 
Luiingarmene almen. Chi fa ì Mi 

amafii 
Sempre forfè fin' or. Fu il tuo rigore 
Modeitìa 9 e non difprezzo : e forfc 

quefto . 
Ecceffivo fpavento 
È pretefto all' amor. Parla, Che dici ? 
NT appongo al ver? Tu non rìfpondi ? 

Abbaili 
Vergognofa Io fguardo ! 
Arroififci ! Sorridi ! Intendo : intendo» 
Non parlar mia fperanza : 
Quel rifo y quel roflbr dice abbaftanza» 
£ pur fra le tempefte , 

La calma ritrovai : 

Ah non ritorni mai 

Mai più fereno il di. 
Quefto de' giorni miei 

Quefto è il più chiaro giorno : 

Viver così vorrei , 

Vorrei morir cosi. 



LA GELOSI A. 

CANTATA Vili. 

r . . . , ■ , . 1, r^ 
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erdono ^ amata Nice , 
Bella Nice ^ perdono, A torto ( è vero ) 
Diifi che infida fei : ; 
Deteflo i miei fofpetti y i dubl^j miei* 
Mai piii della tua fede , j 

Mai più non temerò. Per que' bei 

labbri 
Xo giuro , o mio teforo^ - # 
In cui 4el mìo deftin le legg; adoro^. 
Bei labbri 9 che Amore 

Formò per iuo i^do,- -. • 

Non ho piii timore ; ' ; 

Vi credo : mi fido e . , j 

Giurafte d' aiQiùrmi : 

Mi bafta cosi- 
Se tomo a lagnarmi 

Che Nic^ «t'offenda ; 

Per me più non iplènda ; 

La luce del di. 
Son reo , non nù difendo ; 
Punifcimi fé vttoi.. Ptir ^Iche fcufa 
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4Ìft, C Alt TATA VIIL 
Merita 3 mio timor. Tìrfi ^ adora | 
Id lo lo : tu Io fai : feco in disparte 
Ragionando ti trovo : al venir mio 
Tu vermiglia diventi , 
£i pallido fi fa : confufi entrambi 
Mendicate gli accenti : egli furtivo 
Ti guarda , e tu ibnridi. • . Ah quel 

ifbrràb^ 
Quel roffore-improwifo 
So che viiol dir. La prima volta ap« 

punto 
Ch' io d' amor ti parlai così arroffiiti ^ 
Sdfridefti cosi , Nice crudele. 
Ed io mi lagno a torto ? 
E tu non mi tradifd ? Infida ! Ingrata !. 
Barbara ! ; • • Aimè ! Giurai fidarmi ^ 

ed ecco 
Ritomo a^ dubitar ! Pietà mio bene^ 
Son folle : invan giurai : ma penfaj 

alfine - 
Che amor mi rende infano : 
Che il primo non fon' io che giuri \A 

vano. 
Giura il nocchier che al mare, 
Non prefterà più fede i 



€ ANT AT A VriL 42)1 

Ma fé tranquillo il vede ^ 
Corre di nuovo al mar« 
Di non trattar più T armi 
Giura il guerrier talvolta : 
Ma fé lina tromba afcolta 
Già non fi fa frenar* 









L' INCIAMPO, 

CANTATA IX- 
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'rgogliofo fiumicellQ 
Ctó t' accrebbe i nuovi umori > 
Fienna il cprfp ; io vado a Clori:; 
Scoprì il varco : a Clori io vo« 
Già m'attende all'altra fponda: 
Lafcia fol ch'io vada a lei : 
Pofda inonda i campi miei ^ 
Ne di te mi lagnerò. 
Ma tu crefci fra tanto ; 

Il giorno s'avvicina , ecco l'aurora, 
Clori m'attende , ed io m'arredo an^» 

cora. 
Invido fiume ! E quando 
Meritai tanto fdegno ? Io dal tuo letto 
Allontanai gli armenti : io fol contefi 
A Filli 9 ed a Licori 
Del tuo margine i fiori : io fpeflb y in« 

grato , 
Per non fcemarti umor ( Numi il fa« 

pete ) 
Poche filile ho negate alla mia fete^j 



45* : Cantata IX: /' 

Se ignoto altrui non fei , 
Opra è de' verfi miei. Se paffi ombrofel 
r Infra gli eftivi ardori, 
Io fu le fponde , io t* educai gli allori; 
Allor bagnavi a pena 
La più deprefla arena : un picciòl ramo 
: Svelto dal vento a un arbofcel vicino 
Era impaccio bacante al tuo camino. 
Ed or cangiato in fiume 
Gonfio d'acque , e di fpume 
Strepitofo rivolgi arbori , e faffi , 
Sdegni le fponde , e non m' afcòlti , e 
pafii, 
^ Ma tornerai fra poco 
Povero rufcelletto 
Del polverofo letto 
Fra' fafli a mormorar. 
t Ti varcherò per gioco : 
Difhirberò quell'onde : 
Torbido fra le fponde 
Farò che vadi al mar. 

4^ 
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L A P ESCA. 

CANTATA X. 

\Jià là nòtte s* avvicina t 

Vieni , o Nice , amato bene , 
Della placida marina 
Le frefch' aure a refpirar. 
Non fa àk che iia diletto 
Chi non pofa in quefte arene 
Or che un lento zeffiretto 
Dolcemente increfpa il mar, - 
Lafcia una volta , o Nice , 
Lafcia le tue capanne. Unico albergo 
Non è già del piacere 
La felvaggia dimora : 
Hanno .queft' onde i lor diletti ancora. 
Qui , fé fpiega la notte il fofco velo , 
Nel mare emulo al cielo 
Più lucide , piti belle 
Moltiplicar le ftelle ; 
E per Tonda vedrai gelida , e bruna 
Rompere i raggi , e fcintillar la luna. 
Il giorno al fuon d'tma ritorta conca ^ 
Che nulla cede alle incerate avene 
Tomo FU. E « 



454 C'ANT AT A X. 

( Se non vuoi le mie pene ) 

Di Teti y e Galatea , di Glauce \ e 

Dori 
Ti canterò gli amori. 
Tu dal mar fcorgerai fui vicin prato 
Pafcer le molli erbette 
Le tue care agnellette 
Non ofFefe dal ibi fra ramo , e ramo : 
E con la canna , e T amo 
I pefci intanto infidiar potrai : 
E farà la mia Nice 
Pailorella in un punto , e pefcatrice* 
Non più fra' faifi algofi 

Staranno i pefci afcofi : 

Tutti per Tonda amara y 

Tutti verranno a gara 

Fra' lacci del mio ben, 
ETumidette figlie 

De' tremuli criflalli 

Di pallide conchiglie ^ 

Di lucidi coralli 

Le colmeranno il fen. 
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LA PRIMAVERA. 



CANTATA XP 



o 



h Dio ^ Fileno, oh Dio ! Commcia il 
prato 
Di nuovo a verdeggiar* Le ufate fpo- 

gUe 
Rivefte il bofco , e già fpirar fi fent^ 
Nunzio di Primavera 
Un zeffiro importuno. Al campo, all' 

armi 
Oh Dio , già ti richiama 
La novella ftagion. Senza il tuo bene 
Come viver potrai povera Irene ! 
Aure amiche , ah non fpirate 
Per pietà d' Irene amante : 
Care piante , ah non tornate* 
Così pretto a germogliar. 
Ogni fior che fi colori , 
Ogni zeffiro che fpiri 
Quanti , oh Dio , quanti fofpiri 

Al mio core ha da coftar ! 

« 

Ma clu fu mai quell' empio 

Che pria formò dell' innocente acciarc| 



4)6 ' C AifTA tA XX. 

Iftromenti di morte , e refe un' arte 

Ls^ crudeltà ? No , non aveà quel core 
. Idee d' umanitil , fenfo d' amore. 

Che infama ! Che fiu"or ! Pofporre i 
r • vezzi : 

D' una tenera amante alle minacce 
* D* un feroce, nemicò J Ah no , Fileno , 

Non lafciartì fedur. Se vago tanto 

Sei pur di guerra ; ha le fue guèrre 
amore ; 
' Qgni amante.^ guerrièro. Ancora 
amando 

E fi gela, e fi fuda : amando ancora 

Efperienza , ingegno , 

Ardir bifogna. Anche in amor vi fono 

Ed infidie , e forprefe y 

Ed afialti , e difeìe , 

E trionfi , e fconfitte , e paci , ed ire. 

Ma r ire fon fiigaci : 

Ma fon care le paci : 

Ma un trionfo indifHnto 

Giova egualmente al vincitore , e al 
vinto. 

Ami le pene ifteflii, . , Aimè 1 Che if- 
, colto? 



X Aìtr AT A XI. 437 

Ecco la tromba. Ah quefto 
È il fegno di partir. Fermati , ingrato !. 
Perchè foggi cosi ? No , le tue palme 
Non pretendo involarti : 
Poco chiedo , o crudel : guardami ; ej 
parti. 

Va : ma conferva i miei , 
Caro , ne' giorni tuoi : 
Va : torna mio , fé puoi : 
Ma torna vincitor. 
Penfa dovunque fei 
Talvolta alle mie péne : 
E di : la fida Irene 
Chi fa fé vive ancor I 
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IL SOGNO. 

CANTATA XII. 



^m 



X ur nel fonno almen talora 
Vien colei che m? innamora 
Le mie pene a confolar. 
R^idi Amor , fé giufto fei 
Pia veraci i fogni miei : 
O non farmi rifvegliar. 
TM folìtaria fonte 
Sul margo ailifo , al primo albore ^ ó 

Fillè, 
Sognai d'efler coii te. Sognai ^ ma in 

guìfa 
Che fognar non credei. Garrir gli au- 

' «elli, 
Frangeifi Tacque ^ e fiifurrar le fo- 
glie 
Pareami udir. De' tuoi begli occhi a| 

lume, : 
Come fuol per co^faime ^ 
Fra' fuoi palpici u&iti era il for nuo« 
Sol mei vederti , oh 33ial 
Pietofa a me qual non d vidi mai 

Ee 4 



440 Cantata Xlt 

Di fognar qualche volta io dubitai. 
Quai voci udii ! Che dolci nomi ot- 
tenni. 

Cara, da labbri tuoi! Quali in quei molH 

Tremuli rai teneri fenfi io leffi] 

Ah fé mirar potefH 

Quanto fplendan più belle 

Fra i lampi di pietà le tue pupille ; 

Mai più crude! non mi fareffi , o Fillc. 

Qual'io divenni allora. 

Quel che allora io penfai , dò che àllor 
diffi . 

Ridir non fo : fo che fui vivo latte 
Della tua mano io mille baci impre^ ; 
Tu d'un vago rofTor tingefti il volto. 
Quando improwifo afcoko . 
D^ un cefpuglio vicin fcuoter le fronde i 
Mi volgo : emexzp aicofb 
Scopro il rivai Fileno 
Che d'invido veleno 
Livido in faccia i forti miei rimira : 
Fra la foijjrefa, el'ira 
Aw^pipai,mi rifcoffi in unmomento : 
E fo brevie anche in fogno, il.mio con^ 
: tentòg . 



Cantata XIL 44II 

Parti con T ombra , è ver 
U inganno , ed il piacer : 
Ma la mia fiamma , oh Dio l. 
Idolo delcor mio , 
Con r ombra non parti. 

Se mai per un momento 
Sognando io fon felice ; 
Poi crefce il mio tormento, 
Quando ritoma il di^ 




444 Cantata XIII. 

Le roveri nodofe , i pini audaci ; 
• Male palme idumee , le querce alpine! 
Io d' altra fronda il crine 
Non cingerò : non canterò che.aflìfo 
All' ombra tua : dell' amor mio gli ar- 
cani 
Solo a te fiderò : tu fola i doni , 
Tu Tire del mio bene , 
Tu faprai le mie gioje-, e le mie penc^ 
. Per te d' amicò aprile 
Sempre s' adorni il ciel : 
Ne all' ombra tua gentile 
Pofi Ninfa crudel , 
raftore infido. 
Fra le tue verdi foglie 
Augel di nere fpoglie 
Mai non raccolga il voi : 
E filomena fol 
yi faccia il nido. 




IL R ITO R NO. 

CANTATA XIV. 

^* I '■ I ■ I I. Il II n «^ 

Vcual nuova , Irene , è quefta 
Infolita freddezza ! Il tuo Fflèno 
Dòpo una tormentofa 
Barbara lontananza a te ritorna , 
E r accogli cosi ! L' ifteffo io fono , 
TuTifleiTa non fei. Nel tuo fembiante 
V è un non fo che di nuovo : 
Pietofa ti lafciai , crudel ti trovo'. 
Che fu ? Dubiti forfè 
Della mia fedeltà ? Lingua mendace 
Dì maligno rivale 
Forfè a te m'accusò ? Ma Irene a tantq 

. Prove della mia fede , ' 

Irene mi conofce , e Irene il credè ? 
Ah no , piti che a' rivali 

; Credi a* begli occhi tuoi. Son di queff 
alma 
Quegli occhi efploratori affai pUi fidl« 
Fiffali nel mio volto , e poi decidi. 
Chi mai di queflo core 
Saprà le vie fegrete • ,. 



44^ Cantate XIV. 

Se voi non le fapete 

Begli occhi del mìo ben. 
Voi che dal primo iftante 

Quando divenni amante 

n mio nafcofio amore 

Mi conofcefte in fen« 
Ah femplice eh' io fonp ! Io la cagione 
Vado de' mali miei 
Cercando in altri*, e l' ho prefente in 

lei. 
Non è gelofo fdegno , 
È faflo il fuo rigore. Era men bella 
Irene al mio partir. Penfava allora 
A cuftodir le fue cpnquifte , e forfè 
Non l'ultima fra quelle era Fileno- 
Ora per mia fvéntura 
Crebbe tanto in beltà che degli amanti 
La fchiéra diventò quafi infinita. 
Chi fuo ben , chi fua vita , 
Chi fuo Nume la chiama : altri die 

pena, 
' Altri dice che muor : lodano a gara 
Quefto i labbri vermigli , 
Quello il candido fen : giri uno fguar- 

do. 



Cantata XIV. 447 

Mille coflringe a impallidir : forrìda , 
Sforza mill' altri a fofpirar. S'avvede 
Del fuo poter, fé ne compiace: e 

mentre 
A dilatar T impero 
Attende fol del faflo fuo ripiena , 
Il povero Filen rammenta a pena. 
Ah rammenta , o bella Irene , 
Che giuraiU a me coflanza : 
Ah ritoma , amato bene , 
Ah ritorna al primo amor. 
Qual conforto , oh Dio , m'avanza ? 
Chi farà la mia fperanza ? 
Per chi viver più degg' io , 
Se più mio non è quel cor ? 
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IL PRIMO AMORE. 

CANTATA XV. 



A 



h troppo è ver ! Queli' atnorofo 
ardore , 
Che altrui fcaldò la prima volta il 

feno , 
Mai y per età , mai non s' eftingue ap? 

pieno. 
È un fuoco infidiofo 
Sotto il cenere afcofo. A fuo talento 
. Sembra talor che pofTa 
Trattarlo ogn'un fenza reftame of* 

fefo : 
Ma fé im' aura lo fcuote ; eccolo ac« 
cefo. 
Sol che un' iftante io miri 
La bella mia nemica ^ 
* La dolce fiamma antica 

Sento fvegliarmi in fen. 
Ritorno a' miei fofpiri : 
. D' amor per lei mi moro ; 
n mio dettino adoro 
Negli occhi del mio ben. 



^50 Cantata XV. 

Ne ibi quando la miro 

Ardo per Nice : ove mi volga i0 
trovo 

Efca all' incendio mio. Là mi« um 
c^ cordo 

Quando m'innamorò: qui mi fov-^ 
? viene 

' Come giurommi fede: un luogo , oh 

r; DÌO, 

I fuoi rigori : un mi riduce in mente 
Le tenerezze fue : quefto al penliero 
(Tornar l'idea vivace 
D'una guerra mi fa ; quei d'una 

pace. 
Che pih ? Le Ninfe ìflefle 
.Che a vagheggiar , per ingannarmi io> 

tomo 
Fan eh' io penii al mio ben. Di Silvia , o 

Clori 
Talor 1^ grazie ammiro ; il crin , la 

fr<jnte 
Lodo talor : àia quante volte il lab« 

fero 
Dice : quefla è gentil- ^ yezzofa è 

cniella: 



V • 
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e ANT AT A XV. 451 

Nice ( rifponde il cor ) Nicc è DÌi| 
bella/ 

Bella fiamma del mio core , 
Sol per te conobbi amore ; 
E te fola io voglio amar. 
Non mi lagno del mio fato : 
Dolce forte è F effer nato 
Sol per Nice a fofpìran 
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AMOR TIMIDOi 

CANTATA XVI- 

V^he vuoi mio cof ? CW defta 

In te quefti fin' ora 

Tumulti ignoti ? Or ti dilati , e an- 

gufto 
n fen non bafla a contenerti appienb ; 

• Or ti "riftringi , e non ti trovo '^ in 

feno. 

• Or geli , or ardi , or provi ^ 
Mirabilmente imiti 

Delle fiamme , e del giel gli efFeài -«f- 
tremi. 

Ma che vuoi ? Peni , o godi? Ardifcì^ 
o temi ? 

Ah lo fo : mi rammento 

Quel giórno , quel momento 

Ch*io vidi incauto in im leggiadro 
aglio 

Scintillar quella face, ond'or m'ac- 
cendo. 

Ah pur troppo lo fo. Cor mio f in- 
tendo. • 



ifS4 (^ Air TATA XVI; ^ 

r mtendo fi , mìo cor : 
Con tanto palpitar 
So che ti vuoi lagnar 
Che amante fei. 
Ah taci il tuo dolor : 
Ah fof&i il tuo martir : 
Tacilo : e non tradir 
Gli affetti miei. 
Ma che ! Languir tacendo 
Sempre còsi dovrai? Ah no : gUau- 

daci 
Seconda Amor. Sappia il mìo ben 

ch'io r amo, 
E lo fappia da me. Dirò che rei 
Son gli occhi fuoi dell' ardir mio : che 

legge 
È di natura il dimandar pietade* 
Dirò. . • Ma fé r alfera 
Con me fi fdegna ? E fé mi fcaccia ? Oh 

Dei ! 
Vorrei dirle ch'io l'amo': e non 
vorrei. 

Placido zeffirettOy 
Se trovi il caro oggetto , 
Digli che fei fofpiro ; 



Cantata XVI. 

Ma non gli dir di chi. 
limpido nifcelletto , 
Se mai t'incontri in lei 
Dille che pianto Tei : 
Ma non le dir qual ciglio 
Crefcer ti fé cosi. 
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JL NIDO DEGLI ÀMOKl 

CANTATA XVII. 



i3eti 



bafta eh' io . t* ammiri ; 
L'ottenefti, amica Irene : 
Se d'amor vuoi ch'io fofpiri; 
Non tentarlo : è vanità. 
Sei vezzofa , amabil fei , 
Sembri bella agli occhi miei : 
Ma per me non fon catene 
Solo i vezzi , e la beltà* 
S' io non accetto il loco 
Che m' offri nel tuo cor , Ninfa cortefe , 
Condannar non mi dei. D'Amori un 

nido 
Stranamente fecondo 
D' Irene è il core. Un ^ incomincia a 

pena 
Su r ali a foftener : l' altro s' aflfretta 
Già dal gufcio a fpimtar. Porgon gli 

adulti 
Efca a i nafcenti : ed han pur quefti in 

breve 
Gli alunni lor. Crefci la turba a fegno ^ 



45« CAfTTATA XVHv 

Che già quaii è infinita , 

Che a numerarla impazzarebbe Ar-» 

chita* 
Ve n' ha d^ogni colore. Un le viole 
Par che ipieghi ne' vanni ; un' altra i 

Ve n' ha brum y e vermigli : 

Fin de' b^ ve ti ha. Sen^re i più beffi 

Gii aurei non fon ^ ma cede o^' altro 

a quelli. 
Son poi d' umor cofloro 
Tutti oppofii fra loro» Un penfa^ ti 

tace: 
L'altro è franco^ e loquace» I &ioi 

fofpetti 
Uno ha dipinti ; un le iìie gioje iq 

faccia. 
■ Chi prega : chi n^inaccia : 
Chi chiede : chi rapifce : 
Chi brama» e non ardifce: un l'arco 

invola , 
Un la face al rivai , l' altro Ja benda* 
S'infidiano a vicenda ; 
£ s'abbracciano ogn'on L'imF altro 

teoLty 



Cantata XVII. 459 

S' abborrifcono a morte ; e ilanno in- 

fieme. 
E fra tanto tumulto 
Me fperaftì albergar ? Sperafli ih vano ; 
Io non amo fi poco il mio ripofo. 
Quel pigolar nojofo , 
Queir etemo garrir , quell' importuno' 
Svolazzarmi fu gli occhi un folo iftante 
Tollerar non faprei. Credimi : entrambi 
Meglio fceglier dobbiam. Di me tu 

cerca 
Ofpiti men ritrofi : un più tranquillo 
Albergo io cercherò. Ciafcuno attenda 
Quello fHle a feguir che più gli piace : 
Tu conferva il tuo nido : io la mia pace* 
Sarà più dolce aflai 

n tuo de(iin del mio : 

Tu il genio tuo potrai 

Meglio appagar di me. 
Semplici tu gli amanti , 

Fido il mio ben vogl'io: 

E i femplici fon tanti ; 

Ma la fedel dov* è ? 

IL FINE, 



», . 



7071547^ 



r 




1 Vet.3tal UT A, 9- 



